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ÌJia’ abbiamo detto nelle nostre consi- 


derazioni proemiali sull’origine dell’idola • 
tria , che le prime famiglie essendosi se- 
parate , e in seguito numerose colonie inol- 
trate entro terra , per la speranza di ri- 
trovarvi riposo e felicità , ivi caddero, ili 
vece nella barbarie più grossolana. INon 
aveano portato seco se non memorie con- 
fuse delle antiche tradizioni , e tali me- 


morie doveano presto interamente ottene- 
brarsi. La conoscenza del vero Dio ogni 
giorno più si alterò. I movimenti impe- 
tuosi delle passioni divennero la sola gui- 
da dell’ uomo , il quale cosi degradato 
precipitossi d’ errore in errore , fin che 
pervenne a quel termine funesto , in , cui 
la credenza ad un Dio giusto e possente , 
che ricompensa e punisce , noi? è più che 
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un tormento «paventoso pel colpevole. Al- 
lora costui divenuto empio, credette sot- 
trarsi ad uno stato crudele di rimorso e 
di continuo timore invocandoli dubbio, 
e profferì questa orribile bestemmia : Non 
vi è Dio. 

Botto quest’ ultimo freno, l’ ignoranza e 
la barbarie compirono ciò che il delitto 
avea cominciato. Pa padri corrotti usci- 
rono generazioni ancor più depravate. La 
virtù , la verità più non trovarono asilo 
in sulla terra , ove dominò in vece Ogni 
vizio. Più non si ascoltarono che gli sfre^ 
nati desideri) ; più non s’ impiegò che la 
fòrza per soddisfarli. Razze colpevoli , 
obbiiando persino il Dio , che le avea crea- 
te , si convertirono in popoli di sicarj , v 
che si scannavano a vicenda : e la debo-* 
lejjza non avendo appoggio o difesa , non 
potò sottrarsi alle leggi dell’ arbitrio e del- 
la -violenza. 

Come però è proprio del delitto 1* an- 
dar sempre accrescendo i proprj mali , e 
r infamar ciò che tocca ; alfine la stan- 
chezza e l’ esperienza venne a restituire al 
inondo qualche forma di morale. 

Si senti la necessità di creare una pro- 
tezione più possente che quella degli uo- 
mini , e si sperò di ritrovarla nel cielo, 
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Ma poiché il vero Dio più non era co- 
nosciuto , gli astri , gli elementi , i casi 
tutti , che appena superavano le forze uma- 
ne , ottennero adorazione. 

Lequali divinità immaginarie non poten- 
do bastare, si credette aumentarne il po- 
tere, moltiplicandole. L’uomo conservan- 
do tutto il suo orgoglio in mezzo ai mali 
che 1’ opprimevano , giunse colla sua fol- 
lia sino a rendere onori divini a quelli 
fra i suoi simili , che si faceano da lui 
temere , o che lo soccorrevano ne’ suoi bi- 
sogni. Bentosto l’ abuso della forza costrin- 
se a far lega contro di essa. Così nacque 
la guerra ; e 1’ uomo aggiunse questo fla- 
gello terribile alle malattie , alla necessi- 
tà , a tutti i mali , con cui la natura sem- 


brava volergli rapire ad ogni istante la sua 
fragile esistenza. 

Ne’ primi combattimenti il coraggio at- 
tirò tutti gli sguardi : e la debolezza ti- 
morosa non pretese allora disputare i pri- 
mi onori , come non disputava i pericoli 
a chi solo avea il potere di difenderla. Ma 
dopo la vittoria , 1’ orgoglio , la cupidi- 
gia , T ambizione ripresero il loro impe- 
ro. L’ uomo trionfante e valoroso sdegnò 
rientrar nella folla : se non che la sua ele- 


vazione era dagli altri assai male sofferta. 
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L’ invidia dall’ una parte , l’ ingratitudine 
dall’ altra eccitarono contro di lui il fu- 
rore: nuove pugne insanguinarono la ter- 
ra ; e di quante stragi non fu d’ uopo , 
per far conoscere che altre leggi bisogna- 
vano che i feroci movimenti delle pas- 
sioni [ 

Parve intanto che si presentisse che le 
guerre sariano eterne, onde se ne fece la 
più terribile delle arti. Ciascuno senti ad 
un tempo la necessità di sagrifìcare parte 
-del suo orgoglio al bisogno assai più ur- 
gente d 1 esser protetto. Si assegnarono quin- 
di ricompense al vincitore ; e la forza e il 
coraggio decisero qual posto ciascuno do- 
vrebbe occupare. Nacque allora i’ emula- 
zione, compagna inseparabile della gloria. 
E la gloria , che semper vuol esser giu- 
sta nel distribuite i doni suoi , forzò l’am- 
mirazione e la riconoscenza a coronare chi 
riportava maggior numero di trofei , e più 
atto appariva alla propria e all’altrui di- 
fesa. Tale fu verosimilmente l’origine dei 
re e degli eroi , che poi si vollero paz- : 
zamente innalzare al grado di numi. 

’ Converrebbe troppo maggior dottrina ed 
eloquenza , che non sia la nostra , per ben 
descrivere l’ istoria de’ primi tempi , in 
cui gli uomini si ridussero al viver civi - 1 
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le , e sentirono la necessità di obbedire a 
sagge leggi , che combattessero i loro de- 
siderj e le loro passioni. Un tale argo- 
mento , per altro , ci dilungherebbe trop- 
po dal nostro soggetto ; onde ci limitere- 
mo a far osservare, come in quegli Orri- 
di giorni , in cui la vita non era che un 
tessuto di delitti e di sciagure , il primo 
de’ mortali , che consecrò la sua forza e 
il valor suo a proteggere la debolezza ,c 
l’ innocenza , ottenne di necessità la gra- 
titudine e l’ammirazione ; mentre colui che 
non usò della vittoria , che a soddisfa- 
cimento delle proprie passioni dovette ispi- 
rar lo spavento. Una vera contentezza , 
frattanto, fu la ricompensa del primo; 
mentre 1’ altro non potè ritrovare un istan- 
te di riposo. Cosi l’ esperienza condusse 
gli uomini a riconoscere che il delitto pu- 
nisce chi lo commette, e la virtù dà pre- 
mio a chi la segue. 

La quale grande verità appena fu entra- 
ta nelle nienti umane , che tosto la terra 
offerì lo spettacolo di alcune famiglie ve- 
ramente felici. Esso fu potente sopra le 
altre che cercarono imitarle ; e a misura 
che le virtuose famiglie si moltiplicarono » 
e si avvicinarono , crebbe e si andò per- 
fezionando l 1 umana società. 
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NOZIONI GENERALI 

INTORNO ALLA STORIA EROICA. 

Dalla Grecia ebbe origine 1’ eroismo ; e 
quindi per conoscere 1* istoria di questo 
convien cercarla ne’più antichi monumenti 
di quella. Già è ben provato che gli E- 
gizj non aveano semidei. Davan lode alla 
memoria de’ grandi uomini ; ma non pre- 
stavano loro nè quel nome nè culto ve- 
runo. 

Or si apre una carriera novella , sgom- 
bra di quelle tenebre , onde si avvolgeva- 
no le favole de’ numi. Qui pure incontre- 
remo favole ad ogni passo ; ma assai me- 
no assurde. Il tempo , di cui siamo per 
favellare, quantunque favoloso, è già ri- 
schiarato , se cosi possiamo esprimerci , da 
un crepuscolo istorico , il quale serve a 
spiegar le finzioni. Antiche tombe ci ri- 
chiamano , per mezzo di tradizioni non 
interrotte, la rimembranza di que’ famo- 
si , di cui racchiudono le ceneri. Monu- 
menti e cerimonie rendon viva e presen- 
te la virtù di quelli , di cui perpetuano 
il nome. E più non si dubita che abbia- 
no veramente esistito , quando a tempi 
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determinati celebrar sì veggono i giuochi 
da loro medesimi istituiti. 

È uopo intanto il fissare per alcuni mo- 
menti l 1 attenzione sull' origine di quel po- 
polo i ond’ ebbero nascimento gli eroi. Se 
la Grecia non ci presenta dapprima che 
ignoranza e barbarie , ben tosto però la 
veggiam crescere , dirozzarsi , istituire no- 
bili forme di governo , e al fin rendersi 
illustre coltivando le scienze e le arti. Poe- 
sia , eloquenza , architettura , scoltura 
pittura , tutte giunsero per essa a quel se- 
gno di perfezione che mai più non si toccò 
presso altre nazioni ; e da essa ancor si 
ricercano i più squisiti modelli in ogni 
genere. 

Porgendo una rapida occhiata ai comin- 
ciamenti de’ Greci , noi li veggiamo pas- 
sare gradatamente da uno stato di barba- 
rie ad una vita più dolce e più conve- 
nevole. Abbandonarono dapprima le ca- 
verne , i tronchi d’ alberi incavati , le ino- 
spitali foreste , per venir ad abitare ca- 
panne , borghi , città. Alcuni capi di co- 
lonie, da lungo tempo più colte, vengo- 
- no ad apportar loro le scienze , le arti , 
le leggi , un culto religioso. E i discepoli 
approfittando , per. loro ingegno , delle le- 
zioni di tali maestri , in breve li sorpas- 
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sano , e veggono nascere fra sè stessi degli 
eroi , i cui nomi sono immortali. Così 
giugnesi all’ istoria di Perseo , Bellerofon- 
te , Ercole , Teseo , Castore e Polluce , 
ed altri mille , i cui fatti meravigliosi fu- 
rono cantati dai loro poeti , e ancor for- 
mano soggetto delle rappresentazioni dei 
nostri teatri. Da essi , ad un tempo , si 
cava notizia come furono istituiti quei 
giuochi e quelle feste, che resero la Gre- 
cia cotanto celebre. 

11 paese , che oggi noi conosciamo sotto 
un tal nomo, non ebbe già sempre la me- 
desima estensione, e spesso anche mutò 
denominazione. Il testo ebraico della Scrit- 
tura santa lo chiama ovunque paese di la- 
vati \ e la versione dei Settanta Ella o El- 
latio da Elleno figlio di Deucalione , che 
regnò nella Ftioide , paese della Tessa- 
glia , e diede il suo nome a tutta la 
Grecia.. 

È osservabile che la parola lavan nulla 
avendo], che determini la sua pronunciar 
zionè , molto rassomiglia a quella di Jon ; 
e i primi Jonii conosciuti erano in Gre- 
cia , di cui potriano credersi i più antichi 
abitatori. Bentosto i Fenicj , i più grandi 
navigatori del mondo , vi apportarono il 
traffico e la scrittura della quale proba^ 
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bilmente furono gli inventori. Anche l’E- 
gitto vi mandò colonie. Quel popolo sag- 
gio , il quale godea di tutti i beni , che 
provengono da un buon governo , o che 
trar si possono dalle scienze e dalle arti , 
le insegnò a cercar riposo sotto il regime 
di un monarca le fece sentire la neces- 
sità di buone leggi e di un culto rispet- 
toso verso la divinità. Sgraziatamente ri- 
guardo a questa non potea comunicargli 
che una dottrina mista di errori , ond’ era 
esso medesimo imbevuto. 

Già abbiamo toccato altrove l’ ignoran- 
za de’ Greci sulla pròpria origine. Ma la ló- 
ro vanità non era men grande , onde pre- 
tendevano essere il primo e più antico dei 
popoli , e quindi i padri e gli istitutori 
di tutti gli altri. La rassomiglianza de’no- 
mi de’ loro eroi e di quelli delle primiere 
nazioni loro parea una pruova suffièiente. 
Quello , che sappiamo con certezza , si è 
che Iavan figlio di Japhet , conosciuto dai 
Greci sotto, nome di Japet o Giapeto , eb- 
be in sua parte 1’ occidente ; e da lui usci- 
rono gli Jonii e tutti i Greci. Quest’antico 
patriarca condusse la sua colonia verso le 
regioni occidentali , dopo la divisione av- 
venuta alla torre di Babele; ma ignorasi 
, il luogo particolare , eh’ ei scelse per sua 
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dimora. Credesi che si fermasse nell’ Asia 
Minore ; onde i suoi discendenti traversa- 
rono probabilmente il bosforo Tracio per 
recarsi in Grecia. 

Ecco , senza dubbio , quali furono i pri- 
mi suoi abitatori , e chi era il Giapeto , 
di cui gli istorici e i poeti hanno tanto 
parlato. 

Secondo Pausania , il primo uomo stra- 
ordinario che apparve fra i Greci fu Pe- 
lasgo. Vi sorpassava tutti in forza , in co- 
raggio , in bella presenza , in ingegno. 
Dimorava in Arcadia , ed ivi insegnò a 
costruir capanne , onde difendersi dalla 
pioggia , dal freddo e dal calore; a vestir- 
si di pelli d’animali , a nudrirsi dei frutti 
del frassino. In premio di che fu egli sem- 
pre riguardato , come capo e re del pae- 
se. E rimase la sua memoria in tal rive- 
renza, che quella terra fu dal suo nome 
chiamata Pelasgia. 1 suoi figli , testimonj 
della sua gloria, lo presero a modello; e 
il popolo riconoscente lasciò tutto il po- 
tere nelle lor mani. Tre generazioni ap- 
presso , immensa moltitudine d’uomini, 
e gran numero di città coprivano 1’ Arca- 
dia. Ecco, secondo Pausania , i primi abi- 
tanti della Grecia. 

Alcun tempo dopo , le colonie egizie e 
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fenìcie vennero a cangiare gli usi , i co- 
stumi e la religione di questo paese. 

I discendenti di Iavan e quelli de’ Pe- 
lasgi non bastarono per empirne la vasti- 
tà. La Fenicia , intanto , e 1’ Egitto vi- 
cine ai luoghi ove si erano dapprima sta- 
biliti i figli di Noè , inviarono colonie dei 
loro troppo numerosi abitanti a cercar nuo- 
vi climi. Esse vennero in Occidente seco 
portando le loro arti , le lor costumanze , 
le loro leggi ,* la loro religione. Regnava 
allora nella Grecia l’ idolatria più grosso- 
lana ; a segno che gli dei , che vi si ado- 
ravano , non aveano pur nome. Fu adun- 
que facile il farle adottare i numi di que- 
gli stessi popoli orientali , a cui doveano 
la loro civilizzazione, e un maggior grado 
di ben essere. 

Fra i condottieri di tali colonie i più 
noti sono Inaco , Cecrope , Deucalione , 
Cadmo , Pelope ed alcuni altri. Le diffe- 
renti colonie formarono i regni d’ Argo , 
di Sicione, d’ Atene, di Tebe e di Lace- 
demone. , 

Un’istoria più particolare dei comincia- 
menti della Grecia oltrepasserebbe i con- 
fini necessariamente prescritti al nostro di- 
scorso ; anzi ci allontanerebbe dal nostro 
scopo. Noi non dovevamo toccarne se non 
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quei tanto , che servisse a provare aver i 
semidei e gli eroi più celebri della favo- 
la realmente esistito. 

t , * • i • ' — 

' DEI TEMPI EROICI 0 FAVOLOSI. 

* • . 

' E gli antichi e i moderni tutti conven- 
gono , che i tempi eroici o favolosi si e- 
stendono da Ogige fino al ristabilimento 
delle olimpiadi , epoca in cui cominciano 
i tempi istorici. Sul quale spazio per altro 
non vanno d’ accordo gli eruditi , sebbene 
la maggior parte di essi lo valuti intorno 
a sedici secoli. Ci sembra però non meno 
giusta che rispettosa la confidenza, che noi 
riponiamo ne 5 calcoli dell’ immortai Newton, 
il quale ne circoscrisse la durata fra dodi- 
ci o tredici secoli , avvicinandola di circa 
cinquecento anni all’era volgare. 

1 marmi di Paro, il monumento più au- 
tentico dell’ anticha cronologia , servono di 
guida da Cecrope sino alle olimpiadi , sen- 
za determinare positivamente quale spazio 
comprendano i tempi eroici. 

A comodo della memoria noi qui richia- 
meremo la division celebre de’ tempi fatta 
da Varrone. 

Distingueva egli i tempi ignoti, gli eroi- 
ci o favolosi, e gli istorici 
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I primi comprendevano quanto era av- 
venuto innanzi al diluvio di Ogige ; e ad 
essi debbono riferirsi gli dei , di cui a lun- 
go si è da noi favellato. •• 

I secondi si estendevano da Ogige sino 
allo stabilimento delle olimpiadi , nel quale 
intervallo .viveano i semidei e gli eroi. Ad 
esso appartengono i marmi di Paro o di 
Arundel , di cui fra poco parleremo. 

Finalmente i terzi , appellati istorici, co- 
minciano dal punto, che dicemmo, e van- 
no via via progredendo. ’ 

Que’ tempi , che Varrohe chiama ignoti, 
lo erano effettivamente pe’ Greci erranti e 
rozzi fino a che i popoli orientali vennero 
a farli civili ; ma non egualmente per que- 
sti popoli: $ a cui le scienze e le arti dava- 
no tanta preminenza. A noi però non riman- 
gono mezzi di renderli coguiti ; e restrin- 
gendoci a parlare di quelli , in cui la Gre- 
cia accogliendo le straniere colonie si ar- 
ricchì delle doro cognizioni* faremo ogni 
prova di distinguere ciò che è vero isteri- 
co da ciò che è maravigliac finzion de’ poeti. 
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CENNO SUI MARMI DI PARO. 

Essendo questi marmi il monumento più 
autentico e più prezioso , che l’ istoria pos- 
sa offerire, ci sembra indispensabile il far- 
ne qualche cenno. La cronica da essi ripor- 
tata comincia all’ arrivo di Cecrope nella 
Grecia ; e da quel momento non è più pos- 
sibile smarrirsi nella successione degli av- 
venimenti, che riguardano quel pese. 

XJna tale cronaca, la quale giunge sino al* 
Parcontalo di Diognete , e abbraccia per 
conseguenza mille e trecento diciotto anni, 
fu impressa in marmo per pubblica autori- 
tà, sessantanni dopo la morte di Alessan- 
dro, per servire agli Ateniesi nel quarto 
anno delia cento ventottesima olimpiade. Le 
date, eh’ essa determina , non facendo veru- 
na menzione delle olimpiadi , sembra certo 
che queste non servivano pr nulla alla cro- 
nologia , la quale tutta era affidata ai mar- 
mi di Paro. Timeo di Sicilia è forse il pri- 
mo , che nella sua istoria conti per olim- 
piadi ; ed egli non scrisse che sessantasei 
anni dopo la morte di Alessandro. 

I Marmi di Paro sono adunque il monu- 
mento più prezioso e più certo , che noi 
abbiamo dell 1 antichità. La lor denomina- 
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«Jone viene dall’ essere essi stati dissotter- 
rati nell’ isola di Paro. Ma venduti a lord 
Arundel , ed indi passati alla biblioteca di 
Oxford, di cui formano uno de’ più begli 
ornamenti , portano oggi anche il nome di 
Oxford, e più generalmente di Arundel. So- 
no essi ,‘per disavventura , assai danneggiati 
in più luoghi ; e a gran pena vi si leggono 
alcune parole , che riguardano le epoche in 
essi comprese, più dotti, per altro, gli han- 
no assai bene illustrati , cercando anche , 
per quanto era possibile , di supplire al te- 
sto smarrito. 

REGNO D’ARGO. 

Le ricerche istoriche meno incerte pro- 
vano che Inaco .venne dalla Fenicia in Gre- 
cia ove fondò il regno d’Argo, milleot- 
tocento ottant’ anni , circa , innanzi Gesù 
Cristo. Egli si fermò in quella contrada, 
che fu appellata Peloponneso, ove fece sca- 
vare un letto al fiume Amfiloco, solito a 
straripare, e gli diede il suo nome. Ciò fu 
cagione che si divulgasse , giusta il costume 
di que’ tempi , eh’ egli era la divinità tute- 
lare del fiume medesimo. 

Il regno d’ Argo ebbe una lunga serie di 
re. I nove primi, appellati Inachidi , fu- 
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rono Iliaco ^ Foroneo , Api , Argo , Cro- 
sio , Forba , Triopa , Stenelo e Gelanore. 

Il secondo figlio d’Inato, fratello di Fo- 
roneo, il qual nomavasi Egialeo , fondò il 
regno di Sicione. Riferiremo tra poco qua- 
li furono i primi capi anche degli altri re- 
gni; e la loro -esistenza e successione al 
trono potrà verificarsi in tutte le storie del- 
la Grecia. 

' Intanto , però , distingueremo Danao , 
contemporaneo di Mosè. Egli , colla pro- 
pria famiglia , abbandonò l’Egitto , e ven- 
ne in Argo sotto 1’ impero di Gelanore,* 
che ne fu il nono re delia stirpe degli Ina- 
chidi. Il cominciamento di quest’ impero 
fu pieno di turbolenze; e Danao ne pro- 
fittò , per formarsi un considera/nile par- 
tito, e detronizzare il benefattore , che lo 
avea accolto. Àgli Inachidi allora furono 
sostituiti i Belidi. 

Avea Danao avuto cinquanta figliuole 
dalle diverse sue mogli ; ed eguale era il 
numero de’ figli di suo fratello Egitto. Que- 
sti, avendo udito, come il loro zio. occu- 
pava nella Grecia un trono , s’ imbarca- 
rono , ad intendimento di domandare le 
loro cugine in matrimonio. Danao non osò 
di negarle ; ma tutto cagionando sospetto 
ad un usurpatore , egli ordinò alle figlie di 
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trucidare gli sposi la prima notte delle loro 
nozze. INoi già dicemmo , come la sola 
Ipermnestra salvò il suo Linceo. Questo 
principe fece la guerra a Danao , cui il 
rimorso e il timore determinarono alfine 
a cedergli la corona. I successori di Lin- 
ceo furono Abante v Preto ed Acrisio, il 
qual ebbe in figliuola Danae , madre di 
Perseo si celebre nelle favole, di cui ben 
tosto favelleremo. Questi , avendo invo- 
lontariamente ucciso Acrisio suo avo , ab- 
bandonò il regno d’Argo, e venne a di- 
mora in Micene. 

Le poche cose da noi qui dette baste- 
ranno a comprovare , come ricorrendo al- 
P istoria si troveranno tutte le epoche, in 
cui vissero i personaggi famosi , di. cui 
parla la favola. 

DILUVIO DI OGIGE. 

Questo diluvio è sì celebre , che non ptfò 
omettersi di tenerne qualche discorso. I gre- 
ci istorici narrano che Ogige regnava nel- 
l’Attica e nella Beozia nel tempo istesso 
che Foroneo governava l’ Argolide; e che 
allora fu il diluvio , che porta il suo no- 
me. Sant’ Agostino ci ha ne’ suoi libri del- 
la ciltìl di Dio conservati de’ tratti pre- 
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ziosi sulla greca antichità. Essi conferma- 
no che un tal diluvio accadde mille e 
seicento sedici anni innanzi all' era cri- 
stiana. 

Nè bisogna già confondere il diluvio di 
Ogige con quello che fu universale. Gli 
antichi ci dicono come la Beozia è pae- 
se tutto circondato di montagne. Il centro 
vi formava una valle, in mezzo alla quale 
vedeasi un lago , che non avea altre u- 
scite fuori di alcuni canali sotterranei at- 
traverso del monte Ptoo. Alcuni tremuo- 
ti , e il limo strascinato dal fiume Col- 
pia , che si getta nel lago, probabilmen- 
te gli ostr ussero , di modo che le acque , 
ingrossate anche dalle piogge sopraggiun- 
te , si alzarono a segno di inondare tutta 
la Beozia. 

Yoeser nel suo viaggio in Grecia assicu- 
ra , dietro accurate osservazioni , che un 
tal diluvio non potè avere altra cagione. 
Ma i poeti lo narrarono alla lor guisa , e 
gli eruditi stessi lo fecero soggetto di di- 
spute, in cui ebbe gran parte T immagina- 
zione. Sembra certo che Ogige vivesse in- 
nanzi al legislator degli Ebrei. 
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REGNO D’ ATENE. 

Gl’ interpreti de* marmi di Paro o di 
Arundel affermano che sotto il regno di 
Triopa , settimo re d*Argo , Cecrope ven- 
ne dall’ Egitto nell’Attica, ove si stabi- 
li. Ivi sposò la figlia di Atteo + c he die- 
de il suo nome alla contrada , e fondò 
dodici borghi , di cui compose il regno 
di Atene. Donò a questo le leggi del pro- 
prio paese , il culto degli dei , e soprat- 
tutto quello di Minerva , si particolarmen- 
te onorata a Sais sua patria. Questi fatti 
sono attestali da tutta l’ antichità. Cecro- 
pe secondo Eusebio , fu il primo , che 
diede il nome di dio a Giove , e gli eres- 
se un altare. 

La grande rassomiglianza fra le leggi da 
esso recate agli Ateniesi e quelle del po- 
polo ebreo fece pensare a qualche dòtto , 
eh’ ei le avesse prese da questo popolo 
medesimo , durante il suo soggiorno in 
Egitto. 

I poeti davano a Cecrope T appellativo 
di Difneo , che è quanto dire composto 
di due nature. La favola la rappresenta al- 
. tresi metà uomo e metà serpente. Nel che 
può riconoscersi un’ allegoria per indicare 
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la lingua egizia , e la greca , da quel prin- 
cipe parlate egualmente. 

Cecrope trasportò fra i Pelasgi gli usi 
migliori, che onora van gli Egizj ; ed ora 
è ben dimostrato , che Atene la regina - 
delle arti , delle scienze e d 1 ogni cultura 
deve i suoi cominciamènti all 1 antico re- 
gno , onde Cecrope era venuto. Dal nome 
di lui la cittadella ateniese , ch’egli in- 
segnò a fabbricare , fu detta Cecropia». . 

Il regno di Atene durò più di quat- 
trocento anni sotto diciassette re : Cecrope , 
Cranao, Amfizione, Erittonio, Pandione 
primo , Eretteo , Cecrope secondo , Pan- 
dione. secondo , Egeo , Teseo , Mnesteo , 
Demofoonte , Asiteo , Afida, Timoete, 
Melanto , e Codro il quale si sagrifìcò per 
la patria sua. Cranao ivi nato successe a 
Cecrope e regnò nove anni. Sappiamo dai 
marmi di Paro come , sotto il suo impe- 
ro , P Areopago stabilito da Cecrope pro- 
nunciò il famoso giudizio fra Nettuno e 
Marte , di cui altra volta da noi si è 
parlato. Da quei marmi si assegna per ' 
anche al quarto anno dell’ istesso princi- 
pe il diluvio di Deucalione , del quale . 
presto ragioneremo. 

Dopo Codro furono eletti magistrati per- 
petui ? che si appellarono arconti. L’ isto- 
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ria de’ primi re di Atene fino a Demo- 
foonte è piena di favole ; ma la cronolo- 
gia di ciascuno di que’ re è certissima , 
poiché i marmi ne riferiscono i princi- 
pali avvenimenti , e ne fissano le epoche. 

Mille e ottocento novantacinque anni, 
circa, innanzi all’ era cristiana Codio si 
consacrò a certa morte per la salute del 
suo popolo , e, come si esprime Bossuet , 
gli procurò la vittoria col sagrificio della 
sua vita. I suoi figli Medone e Meleo si 
disputarono fra loro il regno. Gli Ateniesi 
me pigliarono occasione per abolire la reai 
dignità , e dichiararono Giove solo re di * 
Atene. Crearono de’ governatori o presidi 
perpetui appellati arconti , come dicem- 
mo, i quali doveano stretto conto della 
loro amministrazione. Medone , figlio di 
Codro , tenne il primo questa nuova ma- 
gistratura , la quale si conservò a lungo 
nella sua famiglia. Gli Ateniesi diffusero 
le loro colonie in quella parte dell’ Asia . 
Minore , la v quale fu poi denominata Io- 
nia; mentre alle altre parti si estesero parec- 
chie colonie eolie, onde in breve tutta l’Asia 
Minore si empi di greche città. ' 
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REGNO 

, DI LACONIA 0 LACEDEMONE. 

11 regno di Laconia venne fondato , du- 
rante quello di Cecrope,da Lelege , il qual 
gli diede il nome di Lelegia. 

Dodici ivi furono i re della prima di- 
nastia. Si annovera pel primo Eurota, che 
diede il suo nome al principal fiume di 
quella contrada. A lui successe Lacede- 
mone suo fratello , ond’ ebbe denomina- 
zione la città capitale ed il regno. 11 ter- 
zo fu Amicla , il quale edificò una nuo- 
va città da lui pure denominata. Ad essi 
ci accontenteremo di aggiugnere Argalo, 
Gi noria , Oebalo , Ippocoone, Tindaro , 
Castore e Polluce suoi figli e fratelli di 
Elena , Menelao "figliuolo di Atreo , a cui 
Elena portò la corona , Oreste nato di 
Agamennone e di Ermione , figlia di Me- 
nelao e di Elena ; Tisamene finalmente , 
prole di Oreste. 

Sotto il regno di quest’ ultimo gli Era- 
clidi , cioè i discendenti di Ercole , en- 
trarono nel Peloponneso , e s’ impadroni- 
rono d’Argo, di Micene e di Lacedemo- 
ne. Indi Euristene , figlio d’ Aristodemo, 
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sal'i sul trono , e cominciò la seconda di- 
nastia dei re di Sparta , che si appella- 
rono Jgidi da Agide suo figliuolo. 

DILUVIO DI DEUCALIONE. 

i » ytf.Tt ^ 

Già abbiamo detto , attenendoci ai mar- 
mi di Àrundel, come il diluvio di Deu- 
calione avvenne sotto il regno di Cranao. 
Quei marmi istessi ci attestano che , ri- 
tiratesi le acque , Deucalione andò ad Ate- 
ne , onde ringraziare gli dei , che avea- 
no preservato dall 1 inondazione il suo pae- 
se. Egli offerì sacrifici a Giove , partico- 
larmente in un tempio , eh 1 ei fece eri- 
gere in suo onore. Questo tempio ancor 
sussisteva al tempo di Pisistrato , che lo 
fece ristaurare con grandissimo dispendio; 
e venne poscia annoverato ffa le sette me- 
raviglie del mondo, sotto iiliome di temi- 
pio di Giove Olimpio. 

Il diluvio di Deucalione sembra aver a- 
vute le istesse cagioni che quello diOgi- 
ge. I poeti , però, gli hanno data mag- 
giore celebrità. Al qual proposito è d’ uo- 
po il notare che essendo la tradizione del- 
l 1 universale diluvio conservata fra tutti i 
popoli , sebbene più o meno distintamen- 
te, ad ogni grande inondazione era , per 
Fot 1IL % 
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dir cosi, rinfrescata. Per essa, quindi, si 
esagerarono le descrizioni de’ diluvj par- 
ticolari. Non potea la fantasia de’ poeti su- 
perar colla finzione la realtà di uji av- 
venimento, la cui memoria ancora spaven- 
tava. Ma tutto amando eglino appropriar- 
si , nulla curando le epoche , abbellirono 
i proprj racconti di quanto la tradizione 
avea loro potuto trasmettere. 

ARRIVO DI CADMO IN GRECIA. 

Trecento cinquant’ anni , ali’ incirca , 
prima dell’era cristiana , Cadmo lasciò le 
rive della Fenicia , e i paesi all’ intorno 
di Tiro e di Sidone , per venire con una 
colonia , a fondar in Grecia nuovo stabi- 
limento. Egli s’ impadronì dapprima d’una 
parte della Reozia, fece costruire una roc- 
ca , fa quale dal suo nome appeliossi Cad- 
jmea , ed ivi pose la sede del nuovo suo 
impero. Molta resistenza , però , gli op- 
posero gli antichi abitatori. Gli lauti , in 
^specie , lo combatterono con disperato co- 
laggi 0 ; ma Cadmo vittorioso li costrinse 
alfine ad abbandonare il paese. Il quale 
esempio sgomentò in guisa gli Eonj loro 
vicini , che si sottomisero , senz’ altro con- 
trasto , e ricevettero da C^dmo leggi , re- 
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ligione , costami , che ben tosto preferi- 
rono agli usi barbari della Grecia. E da 
quel punto gli Eonj uniti ai Fenicj più 
non formarono che un popolo solo. 

Tale è in ristretto la storia delle colo • 
nie condotte da Cadmo ; ma la favola vi 
si è mescolata di tanto , che riesce quasi 
impossibile il discernere il vero dall’ imma- 
ginario. 

Tutte le ricerche erudite sull’ antichità 
sembrano provare che Europa , sorella di 
Cadmo, passò dalla Fenicia nell’ isola di 
Creta sopra un vascello , la cui prua rap- 
presentava un toro. Indi i Greci immagi- 
narono la favola di Giove cangiato in quei- • 
F animale per rapire la principessa . 

Alcuni antichi scrissero pure eh’ Euro- 
pa fu preda di pirati ; e che Agenore suo 
padée , re di Fenicia , mandò in traccia 
di lei Cadmo e due altri principi nomi- 
nati Cilice e Fenice. Cadmo si fermò in 
Beozia , come già accennammo ; Cilice in 
quella parte dell’ Asia Minore , che fu poi 
denominata Cilicia ; e Fenice passò in 
Africa* 

Cadmo , secondò quegli autori , fu il 
primo che portò in Grecia 1’ uso delle let- 
tere. Quello che avvi di certo si è che gli 
antichi caratteri greci e i fenicj sono as- 
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jsolutamente somiglianti. Oltre 1’ alfabeto, 
sino allora sconosciuto nella Grecia Cad- 
mo vi recò il culto delle divinità d’ Egit- 
to , e in ispecie quello di Osiride e di Bac- 
co , de’ quali I’ uno non distinguasi dal- 
r altro* 

Più si approfondisce la storia , e si stu- . 
diano gli antichi monumenti, più sem- 
bra dimostrato che alla Fenicia e all’Egit- 
to debba la Grecia e culto e legislazione 
e sapere e costumi. 

i: ARRIVO ; 

- ‘ . ■ : • ì i' • tr . : 

DI PELOPE NELLA' GRECIA. 

• • • » 

: •:•*! ; • 

L’ ultimo de’ famosi stranieri , che ve- 
nissero in Grecia innanzi alla presa di Tro- 
ja , fu Pelope figlio di Tantalo , re di Li. 
dia. Costretto ad abbandonare il nativo 
paese a cagion della guerra a lui recata 
da Troo in vendetta dei rapimento di Ga- 
nimede, ei si ritrasse in Grecia , ove spo- 
sò Ippodamia , figliuola d’ Enomao , re di 
Pisa, Morto il suocero sali egli sul trono 
di lui , e diede il proprio nome alla pe- 
nisola , che indi fu chiamata Peloponneso. 
Ma il suo dominio si estese anche fuori ; 
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ed egli fu uno de’ più potenti re della 
Grecia. - : ' ; . ; 

Ebbe due figli Atreo e Tiesle , troppo 
famosi ambidue pel loro odio fraterno. A- 
treo fu- padre di Agamennone e Menelao» 
venuti con tutte le forze di Grecia all’ as- 
sedio di Troja. I discendenti di Pelope re- 
gnarono a Micene fino al ritonto degli E- 
raclidi. Di lui si farà spesso meózioué ove 
parleremo della famiglia di Agamennone? 

• v- • - 

EPOCA TROJÀNA. . c . 

» La città di Troja, scrive BosSuet, nel 
suo Discorso sopra T istoria. universale , fu 
presa la prima volta sotto Laomedonte suo 
terzo re, e la seconda sotto Priamo figlio 
di Laomedonte , dopo dieci anni di as- 
sedio. 

» Questa epoca, la quale può fissarsi .ver* 
so i trecento otto anni dopo l’ uscita de- 
gli Ebrei dall’ Egitto , e i mille e cento» 
ottantaquattro innanzi all’era cristiana , è 
di grande importanza , si a cagione del- 
la grandezza d’un avvenimento celebrato 
dai due più grandi poeti della Grecia « 
dell’ Italia ? si perchè ad essa può riferir- 
si quanto avvi di rimarchevole ne’ tempi 
appellati favolosi od eroici ; favolosi per 
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le tante favole in cui si avvolge la loro 
storia ; eroici in grazia di quelli che i poeti 
chiamar vollero figli degli dei ed eroi. Ai 
giorni di Laomedonte , padf e di Priamo, 
comparir si veggono gli eroi del vello di 
aro , Giasone , Ercole , Orfeo , Castore e 
Polluce. A quei di Priamo ci si presen- 
tano gli Achilli, gli Agamennoni , i Me- 
nelai , gli Ulissi , Ettore , Sarpedonte fi- 
glio di Giove , Enea figliuolo di Venere , 
che i romani riconoscono per loro fonda- 
tore , e cento altri , da cui le famiglie più 
illustri , anzi le nazioni , si gloriano di 
trarre P origine. Una tale epoca è dunque 
propriissima a raccogliere quanto i tempi 
hanno di più bello e di più sicuro ». 

DEGLI EROI. 

* Gli antichi dipingevano sovente gli uo- 
mini illustri come giganti, o almeno come 
uomini di straordinaria statura. Omero e 
gli altri poeti fanno ad essi scagliare de’ gia- 
vellotti , a cui non saria bastata la forza di 
quattro uomini ordinarj. 

Noi già dicemmo com’era usanza degli 
Egizj il giudicare dopo morte i re, i ca- 
pitani , e tutte le persone ragguardevoli. 
Essi ne serbavano a norma de’ loro meriti, 
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e ne onoravano la memoria ; ma i Greci 
furono i primi a fondare loro un culto. So- 
lo nel greco linguaggio si udì il sopranno- 
me di eroe, la cui origine , per altro , vie- 
ne da varj variamente spiegata. Perocché 
alcuni antichi la deri vano da un vocabolo 
che significa amore, volendo indicare gli 
eroi esser nati da numi e da donne morta- 
li , ovvero da dee e da uomini, cui l’a- 
more già unì. Ma santo Agostino nelle sue 
Ricerche sull’ idolatria prova che la greca 
parola ero, di cui intendiamo, viene da 
era appellativo di Giunone , e fu nomcd’ u- 
no de’ suoi figli , applicato poscia a quan- 
ti si resero illustri per coraggio e generose 
azioni. 

Insegnava l’antica filosofia, che le anime 
de’ grandi uomini , al cessare di questa vi- 
ta , passarono ad abitare il soggiorno degli 
dei: la quale opinione dièlmotivo al cul- 
to , che poi loro si tributò. 

Nè questo era già simile a quello degli 
dei. Perocché agli uni si offerivano sacrifi- 
ci e libazioni , mentre per gli eroi altro 
non si facea, che cantare nel la funebre lor 
pompa le loro gesta più gloriose. 

In parecchi tempj dedicati ad Ercole, 
men tre sagrifica vasi a lui sottoil nomedi Er- 
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cole Olimpico , gli si celebravano altresì fu- 
nerali come ad eroe. .. 

Gli Arcadi., i Messe» j , i Tebani , dopo 
aver fatto sagrifìcio agli dei , invocavano 
, gli eroi della patria , come creduti punitori 
dell’ empietà , non meno che i numi. 

Le eroine partecipavano ai medesimi o- 
nori che gli eroi ; nò le tombe delle une 
differivano da quelle degli altri. Si alzava- 
no esse nel mezzo di qualche bosco , che 
da quell’ istante diveniva sacro , e noma va- 
si luco. Vi erano tempj fissi , per recarvi 
de’ presenti, e farvi delle libazioni. 

Difficilissimoè il precisar l’epoca incui 
ebbe principio il culto degli eroi ; dacché 
nulla di positivo ce ne dicono gli antichi. 
I moderni eruditi sembrano inclinati gene- 
ralmente a risalir per essa fino a Cadmo, 
Osservano essi , che quel principe , avendo 
. recato in Grecia le leggi , gli usi e i costu- 
mi d’ Egitto e di Fenicia , v’ introdussead 
un tempo l’uso d’onorare o " punire nella 
loro memoria i personaggi più ragguarde- 
voli. 1 Greci, naturalmente imitatori , vol- 
lero aneli’ essi celebrare con feste , invoca- 
zioni ed offerte i funerali de’ loro parenti. 
Innalzarono dapprima ai lor mani tombe di- 
stinte , su cui venivano a fare le loro liba- 
zioni ne’ giorni anniyersarj. Vi aggiunsero. 
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in seguito , statue ed altari , finche i sepol- 
cri furono trasformati in tempj. 

Ciascuno , sebben di privata condizione, 
avea dritto di rendere pietosi ufficj ed an- 
che onori a’ suoi defunti antenati ; la cui ce- 
lebrità, per altro, non oltrepassava d’or- 
dinario i confin i dei la propria famiglia. Essi 
ne erano gli dei penati, ma pel resto del 
mondo rimaneva oscurissima la loro esisten- 
za. Non cosi avveniva de’ grandi uomini, 
a cui città , regni e nazioni immense cre- 
deano dovere tributi d’ onore in riconosci- 
mento delle loro virtù, e segnalate azioni. 
Erano essi , per pubblico decreto , invoca- 
ti come eroi protettori di quelle genti , fra 
cui vissero ; altri popoli spesso gli adotta- 
vano , e il loro culto avea lo stesso splen- 
dore e la stessa estensione che la lor fama . 

I privati , per altro alzar non poteva- 
no a’ lor consanguinei che semplici tombe 
in forma d’ altari , che mai non erano pub- 
bliche. . ; 

I monumenti degli eroi della patria so- 

migliavano ai tempj degli dei ; ed onde ren- 
derne il culto più solenne s’ introdussero’ 
misteri * cerimonie e collegj di sacerdoti , 
per celebrarle. ; ; . . . , . 

II numero degli eroi e delle eroine essen- 
do pressoché infinito:, saria impossibile ri- 
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ferir l’ istoria, o anche solo i nomi di quel- 
li , a cui la Grecia e 1’ Italia tributarono 
religioso omaggio o sommi onori. Ci studie- 
remo , ad ogni modo , di far conoscere i 
più celebri , osservando , quanto sarà pos- 
sibile , F ordine de’ tempi. Quindi comin- 
Ceremo dall’ istoria di Perseo , la cui an- 
tichità sembra la più rimota. 

ISTORIA DI PERSEO. 

Era Perseo della stirpe di Danao , il qua- 
le fu usurpatore o conquistatore del trono 
di Gelanore re d' Argo. Acrisio , avolo di 
Perseo , non avea che un’ unica figlia , no- 
mata Danae; e poiché intese dall’oraco- 
lo, che un nipote gli rapirebbe la coro- 
na e la vita , si rinchiuse con quella in 
una torre di bronzo, ricusando costante- 
mente di darla in isposa a chiunque la 
domandò. Ma Preto , fratello di Acrisio , 
il quale faeea soprannomarsi Giove, sic- 
come notammo favellando di questo dio , 
trovò mezzo di corrompere la fedeltà delle 
guardie della giovane principessa sua ni- 
pote ; e penetrando nella torre , le diven- 
ne sposo. Le quali nozze si rimasero oc- 
culte, finché la nascita di Perseo le di- 
scoprì. Acrisio , più spaventato dalle mi- 
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uacce deir oracolo , che tocco dalla tene- 
rezza paterna fé’ esporre al mare Danae 
e il suo pargoletto, che su misera barca 
furono lungo tempo giuoco de’ venti , fin 
che quella si arrestò presso 1* isola di Se- 
rifo , una delle cicladi , nel mare Egeo. 
- Polidete re di quest’ réola accolse beni- 
gnamente la madre e il figliuolo , del cui 
allevamento si prese anzi gran cura. Ma 
in seguito , amando Danae , ed essendo- 
gli molesta la presenza del giovine prin- 
cipe, di cui tutte le azioni annunciarono 
che sarebbe un eroe , cercò pretesti d’al- 
lontanarlo. A questo fine , avendo latto 
intendere com’ era per isposare una gre- 
ca principessa , e invitando tutti i prin- 
cipi vicini ad onorare questo maritaggio 
colla loro presenza , e con ciò che di più 
raro producesse il loro paese , ordinò a 
Perseo d’andar in cerca della testa di Me- 
dusa , che fu una delle Gorgoni. 

Tale è il cominciamento della storia del 
nostro eroe ; a cui ora soggiugneremo la 
favola , onde si vegga come 1’ una si as- 
somigli all’ altra. 

Perseo , figliuolo di Giove e di Danae r 
nacque in una torre di bronzo , che A- 
crisio , re d’ Argo , avea fatta edificare per 
tenervi rinchiusa Danae sua figlia. Sperò 
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questi , ih tal guisa \ di impedire 1’ adem- 
pimento dell 1 oracolo , che * gli avea pre- 
detto dover nascere di Danae chi gli ra- 
pirebbe la corona e la vita. Giove , tras- 
formato in pioggia d’ oro , penetrò nella 
torre , e in breve Perseo vide la luce. 
Scusaronsi i custodi , allegando essere sta- 
ta ingannata la loro sorveglianza ; ma A- 
crisio niegando fede alla visita del più 
grande de’ numi dannò a morte la nutri- 
ce di Danae ; e fé’ gettar questa col bam- 
bino entro un cofano al mare. I flutti 
però , meno spietati , la spinsero ad una 
delle Gicladi , ove fu raccolta da Ditte 
fratello di Polidete , che n’ era il sovrano. 
-Questi molto amorevolmente trattò la ma- 
dre , e fece -educare in sua corte il figliuo- 
lo. Ma poi adombrato • dal valore, che 
ogni dì più si discopriva in lui , studiò 
di allontanarlo , e gli fé’ correre i più gran- 
di perigli , sino a comandargli di andar 
ad uccidere Medusa e portargliene la te- 
sta. Gli dei vennero in soccorso di Per- 
seo : Minerva gli prestò il suo specchio , 
o piuttosto 1’ egida sua ; Mercurio le sue 
ali e la sua scimitarra , lavoro di Vulca- 
no ; e Plutone il suo elmo. Le ali lo por- 
tavano ovunque ei voleva; l’egida e l’el- 
mo lo faceano invisibile , mentr’ egli tut- 
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to vedea. Con tali possenti ajuti ei potè 
sorprendere Medusa , e troncarle il capo 
a lui chiesto (i). 

Acrisio, intanto, non potè, per ispie- 
tatezza che usasse, allontanar da sè f a- 
dempimento dell’ oracolo temuto ; e Per- 
seo gli diè morte nella maniera che poi 
diremo. • 

Questa parte della favola , che abbiam 
raccontata , somiglia troppo all’istoria , per- 
chè abbia uopo di spiegazione. Osservere- 
mo unicamente come l’armatura di Per- 
seo , tanto celebrata da’ poeti , non è clic 
un’ allegoria. Per le ali di Mercurio si vol- 
le indicare il vascello che condusse 1’ efoe 
sulle coste d’ Africa. L’elrflo di Plutone, 
che ne ricopriva la testa, significava fa 
segretezza , di cui gli facea mestieri \ onde 
riuscir nell’ impresa. E lo scudo di Miner- 
va era simbolo -di quella prudenza , che 
sopra tutto dovea assicurarlo. 

Noi proseguiremo ad un tempo l’ istoria 
e la favola di Perséo, esponendo -succin- 
tamente ciò che la mitologia ci narra di 
Medusa , delle Gorgoni e di Andromeda. 

(i) Vedi la Sg. i. 
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FAVOLA 

DI MEDUSA E DELLE GORGONE 

Forco , dice Esiodo, ebbe di Ceto due 
figlinole , Pefredo ed Etiio , le quali nac- 
quero con capegli bianchi. Fu egli altresì 
il padre delle Gorgoni , la cui dimora gia- 
ceva all 1 estremità del mondo , al di là 
dell* Oceano, presso il soggiorno della Not- 
te. Chiamavansi esse per nome Steno , Eu- 
rude e Medusa , la quale ultima era mor- 
tale , mentre le due prime non poteano 
nè perir nè invecchiare. Il dio del mare 
senti in sè l’ RBètto della beltà di Medu- 
sa , ma non potè coll’ amor suo preservar- 
la da funesta morte; poiché Perseo la sor- 
prese nel sonno, e la fe’ tronca del capo. 
Dal sangue che ne uscì , nacque 1’ eroe 
Crisaore e il cavallo Pegaso* 

Crisaore traeva il nome da una spada 
d’ oro , cui teneva in mano all'istante del 
nascer suo. Sposò egli Calliroe figlia del- 
T Oceano , e fu padre di Ger ione, famoso 
gigante di tre teste. 

Pegaso fu cosi detto, poiché nacque pres- 
so le sorgenti dell’Oceano.. E appena ebbe 
veduta la luce 9 che , percossa la terra col 
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piede , zampillar fece il fonte d’ Ippocre- 
ne si celebre fra i poeti. Indi lasciò la 
terra, e volò al soggiorno degli immorta- 
li , ove abita nel palagio di Giove , e ne 
porta i folgori e le saette. 

Escbilo , dipingendo le figlie di Forco, 
dice che un solo occhio e un solo dente 
loro servivano a vicenda. Questo dente sor- 
passava in forza le zanne dei cinghiali. Le 
loro mani erano di bronzo ; di serpi era 
composta la. loro capigliatura; e il loro 
sguardo recava la morte. 

Dice Pindaro che le Gorgoni converti- 
vano in pietra chiunque in esse si affis- 
sava ; e che Perseo volendo vendicarsi di 
Polidete e degli abitanti deir isola di Se- 
rifo cosi appunto li trasformò , presen- 
tando loro la testa di Medusa. Ei dipii.se 
Minerva in atto di porgergli ajuto mentre 
combattea questa figlia infelice di Forco ; 
e narra che la dea sorpresa dalla melo- 
dia , cui formavano i gemiti delle Gor- 
goni e i sibili delle loro serpi , inventò un 
flauto che gl’ imitava , e lo donò poi ai 
mortali. Aggiunse eh 1 ella dopo di aver 
domato Pegaso , il porse a Bellerofpnte , 
onde andasse a combattere laGhimera.il 
qual eroe, avendo voluto elevarsi infino 
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al cielo , ne fu precipitato , e Pegaso col- 
locato fra gli astri. 

-*• Ovidio nelle sue metamorfosi parla- della 
gran beltà di Medusa , di cui soprattutto 
commenda la capigliatura. Nettuno inva- 
ghitone le scoperse T amor suo in un 
tempio di Minerva, la quale sdegnata di 
tal profanazione diè alla fanciulla serpenti 
per crine, e prestò manosa Perseo , che 
la sorprese nel sonno e le spiccò dal cor- 
po la testa. Dal suo sangue nacque Pega- 
so , su cui salito il giovin principe volò 
Terso la Mauritania j ove si prese ven- 
detta di Atlante , che F avea male accol- 
to , e lo cangiò nella montagna che ne 
porta il nome. Indi si fé’ trasportare nel- 
l’Etiopia , ove liberò Andromeda dal mo- 
stro , che già stava per divorarla.' E si 
valse della testa di Medusa , onde impie- 
trire Fineo suo rivale , non che i soldati' 
che l’accompagnavano ; e dopo averne fat- 
to terribile uso in tutte le spedizioni , fi- 
ni col darla a Minerva , che locolla nel 
mezzo della sua egida. 

> 11 medesimo poeta aggiunse a queste fa- 

/ vole , che Perseo , uccisa che ebbe Me- 
dusa , prese il suo volo al dissopra delle 
> pianure della Libia ; e che le gocce di 
sangue , le quali cadevano dal troncato 
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capo della vergine , si convertivano in 
serpenti. Tale origine egli assegna ai ret- 
tili velenosi, ond.’ è spaventevole quella 
contrada. 

» » *■ 

FAVOLA DI ANDROMEDA» 

Ovidio , nelle sue Metamorfosi , dice che 
t Cassiopea , madre di Andromeda , offese le 
"Nereidi , vantando uguagliarle in bellezza, 
'ond 1 esse non Contro lei sola , ma mostra- 
rono lo sdegno loro contro tutto il paese.- 
~Si ebbe quindi ricorso all’oracolo di Am- 
binone , il qual rispose che a placarle con- 
' veniva offerire Andromeda ad un mostro 
marino. E già la sventurata principessa , 
avvinta ad uno scoglio, era per divenir- 
ne preda , quando Perseo in groppa al suo 
Pegaso là vide dall’alto dell’ aria , e sceso 
in suo soccorso , uccise il mostro , spezzò 
le sue catene , e la rese ai genitori (i). 
Era la giovinetta promessa in isposa a 
chi saprebbe liberarla ; quindi Perseo a 
lei si uni. Ma ecco , mentre si celebrano 
le feste nuziali , entrar Fineo , nipote di 
Cassiopea , già destinato marito ad An- 
dromeda , con uno stuolo di armati nella 

(i) Vedi la fig. a. ... 
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sala del convito , e cominciarsi battaglia 

sanguinosa. Perseo veggendosi vicino ad 
essere oppresso dal numero , e volendo 
punire con più sicurezza una sì vile ag- 
gressione , presentò loro il teschio di Me- 
dusa , onde tutti furono convertiti in 
pietra. 

Poscia passato colla sposa nell’ isola di 
Serifo vi liberò Danae, la propria madre , 
dalle persecuzioni di Polidete eh’ egli com- 
battè ed uccise. In seguito sconfìsse Preto , | 

che avea balzato di trono Acrisio padre 
di Danae ; e così 1’ oracolo si compiè. L’a- 
volo di Perseo intendendo , come egli si 
accostava ad Argo qual vincitore , volle 
vederlo , e gli venne incontro a Larissa 
in sul fiume Peneo. E giunse appunto che 
si celebrava il giuoco della piastrella , al- 
lora in grande uso ; ove Perseo volendo 
provare la sua forza e destrezza lanciò sven- 
turatamente il suo pezzo in guisa che col- 
pì nei capo l’ infelice Acrisio , il qual cad- 
de senza vita. Perseo non potendo perdo- 
nare a . sè stesso questa involontaria ucci- 
sione poco rimase in Argo ; e , avendo 
indotto Megapente a cangiar contro que- 
sto il proprio regno , andò ad edificare 
Micene , che divenne la capitale del no- 
vello suo stato. 
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Tale e la favola dell’ eroe , di cui ti 
favella , mista continuamente all’ istoria. 

Questa , per altro , dice più propria- 
mente, che Perseo , siccome fautore delle 
lettere , avea ordinata un’ accademia sul- 
1’ Elicona. La qual cosa , non che lo splen- 
dore delle sue gesta , lo fece dai poeti le- 
vare al cielo. Essi ne crearono un semi- 
deo , e diedero a lui e alla famiglia delia 
sua sposa luogo tra le costellazioni sotto 
i nomi di Perseo , Cassiope e Andromeda. 
Il mostro che dovea divorar questa fu rap- 
presentato col segno della balena. 

-Al racconto delle azioni del nostro eroe 
furono mischiate grandi meraviglie; e co- 
me i suoi viaggi e le sue imprese furono 
egualmente felici , che sagge e rapidissi- 
me , si divulgò che gli dei aveano pre- 
state le loro armi ; Mercurio le ali ai co- 
turni, ad indicare la celerità de 1 suoi pas- 
si ; Plutone 1’ elmo , qual simbolo della 
prudenza , onde serbò nelle sue imprese 
inviolabile segreto ; e Pallade l’ egida o lo 
scudo , immagine della prosperità , che lo 
preservò da ogni periglio. 

Aveva egli un tempio ad Atene j ma 
in Argo e nell’ isola di Serifo non rice- 
veva se non gli onori convenienti ad eroe. 
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SPIEGAZIONE DELLE FAVOLE . 

• . ■ . . . ■ . ■ 

RELATIVE 

ALLA STORIA DI PERSEO. 

• Di ritorno in Grecia questo eroe fu sol- 
lecito a render grazie agli dei pel felice 
suo viaggio. Consacrò egli la prora del suo 

• vascello, e la collocò nei tempio di Gio- 
ve sul monte Olimpo. Quella prora figu- 
rava un cavallo ; il vascello chiamavasi 

; Pegaso; e l’ Olimpo era riguardato come 
il soggiorno degli dei. Queste circostanze 
fecero dire ai poeti , che il Pegaso non 
rimase che un istante sulla terra ,. e dires- 
se il volo verso la sede dèi numi. 

• Altre parti del vascello medesimo furo- 
no da Perseo consecrate nel tempio, di A-' 
pollo sui monte Parnaso. Quindi i poeti 
sempre rappresentarono questo tempio , 
come 1’ ordinario soggiorno d’ Apollo stes- 
so e delle Muse ; e dipinsero il genio del- 
la poesia sotto la forma di un cavallo a- 

£ lato, che varca ogni ostacolo frapposto. 
Tftl fonte d’ Ippocrene , cui il Pegaso fa 
zampillare , percoteudo con un piede la 
terra , indica l’indole delle produzioni del 
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genio , le quali mài non portano la seiv 
vile impronta della fatica , ma rassomi- 
gliano alle onde pure e brillanti di copio, 
sa sorgente. • . , 

Molto divisi fra loro -sembrano gli eru- 
diti intorno all’opinione che aver debbo- 
no delle. Gorgoni. Diodoro propende a cre- 
dere che.' fossero donne guerriere* ..le quali 
abita vano la Lidia presso il lagoVLritoni-^ 
de. Esse furono spesso in guen% cqUc A- 
mazzoni loro vicine. al tempo di Per- 
séò era no governate dà Medusa la regina, 
cui quest’eroe combattè ed uccise. -Erco- 
le solo , però, giunse a distruggerle inte- 
ramente. V. » . • ....... 

Altri degli antichi dipingono le Gorgp r 
ni aneli* essi come donne bellicose.,, ma dj 
grande beltà , la Cui vista toglieva «a’-pe; 
mici ogni pensier di difesa ,< ond* tellopo 
sempre uscivan vittoriose. La qual oo§a ji 
poeti espressero , dicendo che il loro sgaaif 
do cangiava in pietra , e rendea immo- 
bile chi le mirava. ' .• - „ 

Plinio il naturalista le descrive quai 
femmine selvagge e. terribili. « presso il 
Capo occidentale , die’ egli ,. sono i Gor- 
gati , antica dimora delle Gorgoni. Anno- 
ne generai de’ Cartaginesi vi penetrò , c 
rinvenne donne , che eguagliavano nel cor* 
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po la celerilà de’ cavalli , anzi il volo de- 
gli uccelli. Ei ne prese due, il cui corpo 
era tutto ispido di crini , e ne appese al 
tempio di Giove in Cartagine le pelli , 
che vi rimasero sino alla distruzione della 
città. » 

Pausania cita un istorico , la cui rela- 
zione molto rassomiglia a quella di Pli- 
nio. Ei crede che Medusa fosse una don- 
na selvatica d’ incredibile forza che alfin 
rimase vinta da Pesseo. 

11 Sig. Fourmont, avendo ricorso alle 
lingue orientali , trova nei nomi delle tre 
Gorgoni quelli delle tre navi , che servi- 
vano a’ traffici sulla costa d’ Africa , ove 
ritrovavasi , oro , denti d’ elefante , corni 
di diversi animali e pietre preziose , che 
erano indi trasferite ne’ porti della Feni- 
cia. Cosi spiegasi , die’ egli , il den- 
te, H corno e l’occhio che le Gorgo- 
ni si prestavano vicendevolmente. Quel- 
le navi , poi , aveano prore che rappre- 
sentavano mostri. Perseo le scontrò nei suoi 
viaggi, le combattè , e se ne fece padro- 
ne. il vascello, su cui egli era, noma- 
vasi Pegaso, e la prua rappresentava un 
alato destriero. Com’egli si fu restituito 
in Grecia con immense ricchezze , fu so- 
lennemente telebrato il suo ritorno , e i 
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poeti immaginarono la fayola delle Gor- 
goni e di Medusa. 

Queste spiegazioni bastar possono, onde 
si scorga come a’ seguaci delle Muse piac- 
que abbandonarsi alla immaginazione, di- 
pingendo le gesta di quegli eroi , cbe sem- 
pre si erano mostrati i loro protettori ed 
amici. 

< 

BELLEROFOOTE E LA CHIMERA. 

Bellerofonte , secondo Omero , nacque 
di Glauco, re di Corinto, e fu nipo- 
te di Sisifo. Si nomò dapprima Ipponoo; 
ma avendo ueciso il proprio fratello, o 
altro ragguardevole personaggio di Corin- 
to , che appellavasi Bellar , n* ebbe poi 
quel nome di Bellerofonte^ die vale uc- 
cisore di Bellar. Fu egli astretto di rifu- 
giarsi ad Argo , ove Prdto lo accolse mol- 
to benevolmente ;• ma Antea o Stenobea 
consorte di questo , non avendo potuto far 
gradire al giovane l’amore di elle si ac- „ 
cese per lui , accusollo allo sposo , come 
avess.e tentato sedurla. Preto volle a pri- 
ma giunta farlo morire; ma rispettando, 
giusta il senno suo, i dritti dell’ ospita- 
lità , lo inviò a Jobate re di Licia e pa- 
dre di Stenobea , perchè gli 4esse quella 
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punizione , cli’ei non ardiva dargli in pro- 
pria casa. 

Parti Y eroe sotto la guardia de 1 numi 
protettori dell’ innocenza , e giunse felice- 
mente in Licia s.ulle rive del Xanto. lo- 
bate lo ricevette con gioja , e, giusta il 
costume de’ tempi , fé’ celebrar feste per 
nove giorni , onde ringraziare gli dei pel 
suo arrivo. Nel decimo lesse la lettera di 
Preto , che il giovine principe gli recava, 
e, non volendo esserne ei medesimo l 1 ucciso- 
re , lo mandò a combattere un mostro spa- 
ventevole che desolava il paese, e si chia- 
mava la Chimera (i). 

Questo mostro era di razza immortale; 
avea la testa di bone, il corpo di capra, 
e la coda di drago; e le sue fauci vomita- 
vamoa turbine il fumo e le fiamme. L’eroe, 
soccorso da Minerva , che il fe’ salire a 
quest’uopo sul cavallo Pegaso, giunse ad uc- 
ciderlo a colpi di frecce. Dopo la qual pu- 
gna e più altre, in cui sempre riuscì vin- 
citore , Jobate convinto.della sua innocen- 
za gli diede in isposa la propria figlia Fi- 
lonoe , e lo dichiarò successore nel £uq tro- 
no. Steuobea intanto vedendo il suo de- 

(i) Vedila fig. 3. 

♦s * ‘ ' . • ' 
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lilto inutile , nè potendo sostenere la pro- 
pria onta , si avvelenò. 

I poeti collocarono poscia Bellerofonte, 
venuto a morte , fra gli astri ^ e a serbar 
più viva ricordanza della Chimera, le com- 
posero una genealogia $ dicendola figlia di 
Tifone e di Echidna. La descrizione che 
essi ne fanno è interamente allegorica. Più 
montagne si ritrovano in .Licia coperte di 
gran boschi, fra cui e lioni ed altre bel- 
ve feroci aveano i lor covili. Bellerofon- 
te ebbe preghiera da Jobate di render quei 
boschi racn perigliosi , dando caccia a sì 
funesti abitatori. Essendo questi giunto a 
distruggerli, corse voce eh’ egli avea vin- 
ta la Chimera. Il nome poi di questo ani- 
mai favoloso divenne generale per tutti i 
mostri creati dall’ immaginazione. 

Quanto a ciò che i poeti aggiunsero , 
che la Chimera vomitava fiamme, si pi- 
gli qualche immagine, che esprime l’eruzio- 
ni di qualche vulcano nelle montagne so- 
pra descritte. 

È conosciuta una medaglia in cui Bel- 
lerofonte in groppa al Pegaso sta per re- 
care dal mezzo dell’ aria il colpo mortale 
alla Chimera. Siffatta medaglia fu conia- 
ta dietro le narrazioni delle favole, non 
della storia ; poiché tutto serve a provare 
Voi. III. 3 


Digitized by Google 


ho 

che Pegaso era un vascello , non un de- 
striero. . # 

Noteremo da ultimo , come appellavansi 
fra gli antichi proverbialmente lettere di 
Bellerofonte quelle che contenevano cose 
funeste al loro portatore. 

r • 

ISTORIA 

DEL PRIMO MINOSSE , 

* I ' 

pi radamantq e di sarpedonte. 

Parecchi e fra gli antichi e fra i mo- 
derni han dipinto Minosse, or come le- 
gislatore pieno di saggezza e di giustizia , 
er come tiranno crudele. La qual contrad- 
dizione è assai bene spiegata dalla croni- 
ca di Paro , che insegna a distinguere due 
Minassi. 

11 primo di essi , figliuolo di Giove Aste* 
rio e d* Europa , ebbe per fratelli Bada- 
manto e Sarpedonte; e regnò sopra F isola 
di Greta dopo la morte del genitore. Spo- 
sò Itone , ond’ ebbe Licaste , che gli suc- 
cesse nell’ impero „ e una fanciulla noma- 
la Acacailide. Governò egli con molta dol- 
cezza ; e T isola cretese , poco sino aliar 
conosciuta , acquistò per esso grande ce- 
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lebrità. Nell 1 undecima epoca i marmi di 
Paro fanno menzione di due città , ch’egli 
fondò, Apollonia cioè e Minoia Lidia. 

Le leggi da lui date lo fecero riguardare 
come uno dei più grandi ordinatori di po- 
poli , che abbia avuti l’ antichità. Onde 
renderle più efficaci e più sacre finse egli 
che Giove suo padre gliele dettasse segre- 
tamente in un antro dell’ isola di Greta , 
ove si riparava. Al qual proposito notere- 
mo , come quasi tutti gli antichi legisla- 
tori credettero necessario di dare a’ loro sta- 
tuti origine celeste. Zoroastro , perciò, eb- 
be il suo genio; Numa Pompilio la sua 
ninfa Egeria ; Pitagora fe’ credere d’ esser 
disceso al regno di Plutone ; Epimenide 
d 1 aver dormito per cinquant’ anni in una 
spelonca dell’ isola cretense , dettandogli 
Giove in quel lungo sonno le leggi che 
ei proponeva. Sentivano i grandi uomini 
come la loro autorità bastar non poteva 
ove trattavasi d’ incatenar le passioni , e 
ispirar verso gli ordini loro un religioso 
rispetto. Ciò , senza dubbio , li condusse 
a cercare un appoggio nel cielo. È non- 
dimeno probabile che qualche cognizione 
confusa della solenne maniera , onde il 
vero Dio diede a Mosè le tavole della leg- 
ge sul monte Sinai fosse a loropervenu- 
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<ta , siedi è si prendessero In certa guisa a 
imodéllo il legislatore degli Ebrei. 

Ogni nove anni andava Minosse a rin- 
chiudersi nell’ antro di -Giove , per appren- 
dervi novelle cose, e modificar le sue leg- 
gi a norma delle nuove circostanze, e dei 
consigli dell* esperienza. Quell’ antro fu in 
seguito, sotto la denominazione che dicem- 
mo , riguardato come sacro. 

L’ antichità avea in tale estimazione le 
leggi di Minosse, che Licurgo andò ad i- 
struirsi in Creta, onde poi riportò quasi 
tutti gli statuti , che diede ai Lacedemo- 
ni. Giuseppe lo storico pensava che il solo 
Minosse poteva essere paragonato a Mosè; 
il quale elogio in bocca di scrittore giu- 
deo non debb’ essere sospetto. 

Minosse era figliuolo d’ una principes- 
sa di Fenicia , e sempre comunicò di qual- 
che guisa con quel paese^ Di là forse .egli 
ebbe contezza delle leggi mosaiche , e potè 
prenderle ad esemplare delle proprie. Dopo 
avere governato il popol suo con molta 
moderazione e saggezza mori nell’isola di 
Greta, ove si scrisse sulla sua tomba : Mi- 
nosse figlio di Giove. In seguito i Cretesi 
polendola far credere la tomba di Giove 
.stesso , yi cancellarono il nome del fy- 
glie suo. 
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-M poeti, per meglio celebrare l 1 equità 
di Minosse , lo distinsero come il primo 1 
giudice d’inferno, dandogli per compa- 
gni Eaco e Radamanto , che a lui , però," 
cedeano il primato. Quindi lo rappresen- 
tavano con iscettro, e poncano presso di 
lui r urna che qontenea le sorti de’ mortai i.- 

I marmi di Arundel o di Paro fissano 
l’epoca del regno di quel principe verso 
il tempo di Pandione primo , re d’ Atene. 

Radamanto , fratello di Minosse , era ri- 
guardato come T uomo più saggio, più 
modesto , più frugale del suo tempo. Le 
sue virtù , e in/ ispecie la sua rara pru- 
denza, fecero che il fratei suo lo consul- 
tasse sovente , mentre componea le sue 
leggi. Con esse lo inviò pure nell’isola del- 
l’Arcipelago, cui Radamanto conquistò col- 
la sola forza della persuasione. 11 suo amo- 
re segnalato della giustizia furono cagione 
cbe i poeti collocassero lui pure tra i giu- 
dici dell’inferno. , 

. Sarpedonte , fratellq:di Minosse e di Ra- 
damente , ambi la corona di Creta ; ma 1 
fu vinto e costretto di ritrarsi nella Ca- 
ria , ove edificò la città di Mileto. Indi 
inoltratosi nell’Asia venne al paese dei 
Miliadi , che poco tempo appresso si chia- 
mò Licia, dal nome di Lieo , figliuol di 
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Panettone e fratello d* Egeo » che ivi si ri- 

fugiò. 

Bisogna non confondere questo Sarpe- 
donte con quello di cui Omero favella , 
e che regnò in Licia un secolo dopo il 
primo , e condusse all’ assedio di Troja 
que’ suoi Licj , che abitavano le rive del 
Xanto. 

MINOSSE SECONDO. , i 

Al primo de’ Minossi , poiché fu mor- 
to , succedette Licaste suo figliuolo , il cui 
regno nulla ebbe di rimarchevole. Il se* 
condo Minosse , figlio di lui , lo fece ben- 
tosto obbliare , e si rese celeberrimo pel suo 
potere e i suoi conquisti. Mai prima non 
si erano vedute flotte si numerose , come 
quelle, che servirono a renderlo signore 
di tutte le isole vicine al suo dominio. Se 
non che giunto egli al più alto grado di 
gloria , vide il suo riposo e ogni suo con- 
tento venir meno per un caso , cui siain 
per narrare. 

Sempre la celebrazione delle Panatenee 
attirava ad Atene le persone più riguar- 
devoli della Grecia. Minosse volle inviar- 
vi il suo figliuolo Androgeo , che riportò 
tutti i premj , e con essi la stima e Tarn- 
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miratone generale. 'I figli di Fallante, fra- 
tello di Egeo re di Atene , si strinsero a 
lui .della più tenera amicizia* la quale nul- 
la piacque al re ateniese* non essendo per 
anco riconosciuto Teseo qual erede del suo 
trono. Egeo paventò che Minosse * per- 
suaso dai Pallantidi volesse impiegar le. 
sue forze * onde cacciarlo dal regno ; e 
per timore fatto crudele , pensò di dar mor- 
te ad Àndrogeo sui confini dell* Attica * 
quando facea ritorno al padre suo. Il qual 
delitto non rimase impunito ; poiché Mi- 
nosse con grande sforzo di navi piomLò 
sull’ Attica * prima che si fosse preparata 
a resistere. 

3Nisa , città vicina ad Atene , che avea 
questo nome da Niso fratello di Egeo, fu 
la prima a sentir il potere delle armi di 
Minosse. Nondimeno avria potuto sostener- 
lo un lungo tempo * senza il tradimento 
di Scilla * figliuola di Niso. Questa, vedu- 
to Minosse dall’alto di una torre, strana- 
mente si accese di lui ; e discoperti i se- 
creti paterni glieli manifestò , anzi trovò 
mezzo di fargli consegnare le chiavi della 
città , che nelle tenebre della notte ella 
avea furate. Il re di Creta non disdegnò 
di profittare dell’ abbominevole tradimen- 
to ; ma entrando in Nisa ebbe orrore di 
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veder colei , che 1’ avea commesso. Quin- 
di Scilla , tardi pentita del barbaro ed inu- 
tile delitto , per disperazione si traboccò 
nel mare. • r 

I Greci , vergognando d’ essersi lasciati 
sorprendere , vollero nasconder la causa 
della loro sconfitta, divulgando che la sor- 
te della città dipendeva da un capello fa- 
tale , il qual era sulla testa di Niso ; e che 
Scilla avendolo proditoriamente troncato, 
e inviato a Minosse , essi caddero in po- 
tere di lui. I poeti aggiunsero poi , come 
Scilla fu cangiata in allodola, il suo pa- 
dre Niso in isparviere , che sempre vola 
sulle tracce della figlia , onde punirla del 
suo delitto. 

Megareo non avendo potuto giungere ab- 
bastanza sollecito , per soccorrere la città di 
Nisa , fecela poi riedificare , dopo che Mi- 
nosse ne fu partito. La bellezza delle nuo- 
ve mura fé’ dire che fossero opera d’ Apol- 
lo ; e la città prese , in seguito , il nome 
di Megàra. 

La distruzione di Nisa non bastò alla 
vendetta di Minosse , il quale andò indi 
all’assedio di Atene. 11 cielo stesso parve 
secondar l’ ira sua , poiché grandissima sic- 
cità desolò di que’ giorni la Grecia. L’ o- 
racolo consultato rispose che il solo JEaco 
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potria placare gli dei colle sue preci. Una 
parte della Grecia , intanto , senti sollie- 
vo ; ma il cielo fu di bronzo per Atene 
e pel resto dell’ Attica. Gli Ateniesi atter- 
riti divennero crudeli ; e sulla fede di un 
oracolo , il qual comandava di sacrificare 
degli stranieri , violarono i dritti sacri del- 
l’ ospitalità , immolando le figlie del lace- 
demonio Giacinto , che da poco tempo- era 
venuto a dimora nella loro città* 

11 qual barbaro atto non avendo pun- 
to mitigata la loro sorte , di nuovo si con- 
sultò l’ oracolo y che rispose doversi a Mi- 
nosse un’ intera soddisfazione. Quindi fu- 
rono inviati ambasciadori in atto di sup- 
plichevoli , onde implorare la clemenza’ 
del vincitore. Questi acconsenti la pace, 
ma a condizione che ogni sette anni gli 
s’ invierebbero in tributo sette giovanetti 
ed altrettante fanciulle , cui sceglierebbe 
la sorte; 


Da quel tempo gli Ateniesi , vergognan- 
dosi e della sconfitta , e di cosi disonore- 
vole legge si sforzarono di rendere odiosa' 
la memoria di Minosse , divulgando’ una' 
favola , che poi divenne si celebre. Se- 
condo questa il re di Greta rinchiudea i 
suoi prigionieri nel famoso labirinto co- 
struito da Dedalo r ove divenivan la pre- 
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da del Minotauro , mostro metà uomo e 
metà toro , partorito da Pasifae , moglie 
di Minosse ; il qual mostro non fa uopo 
dire , xjhe mai non ebbe esistenza. 

L’ istoria ci narra che Minosse istituì dei 
giuochi funebri in onore di Androgeo suo 
figlio ; e che i prigioni ateniesi divenian la 
mercede di chi ne riportava il pregio. Tau- 
b ro uomo crudele e superbo fu il primo vin- 
citore , e trattò assai duramente i novelli 
schiavi ; e questo bastò perchè se ne com- 
ponesse la finzione da noi sopra riferita. 

* '**'• . ’v . « ■ '* 

COMINCIAMENE DI TESEO; 

v . * * • * ■ ■ ' * « . ’ 

MORTE DI MINOSSE SECONDO. 

Il vanto di liberar gli Ateniesi dal ver- 
gognoso tributo , che Minosse loro impose, 
era «erbato a Teseo giovine principe valo- 
rosissimo , il qual propone vasi di cammina* 
re su r orme d’Èrcole. Ottenne egli da 
Egeo suo padre di partire cogl’ infelici , 
che mandavansi a Creta , senza esservi ob- 
bligato dalla sorte. Or mentre si apparec- 
chiava il vascello , che dovea trasportarli, 
grandi sagrificii si faceano agli dei, per ren- 
derli inverso di loro clementi. Teseo, giun- 
to al porto di Falera , fece voto solenne 
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cT inviare ogni anno vittime a Delfo in ono- 
re di Apollo ; e 1’ oracolo interrogato ri- 
spose : che l'amore sarebbe sua guida» Com- 
piute le cerimonie, cominciò il vento a spi- 
rare propizio ; sicché Teseo fece mettere 
alla vela , e venne ad approdare in Creta. 
La sua bellezza , la sua gioventù , il suo 
eroico portamento piacquero troppo agli 
occhi d’Arianna , figlia di Minosse , che 
tosto risolvè di non lasciarlo perire. Quindi 
pervenir gli fece un gomitolo, il cui filoservis- 
segli di guida per le ambagi del labirinto, 
ove Teseo, giunto fino al Minotauro , lo com- 
battè e ne trionfò (i). 

Ora sgombriamo da questa istoria gli or- 
namenti della favola. 

È opinione d’ alcuni scrittori , che Te- 
seo non combattè nel labirinto , ma nella 
piazza pubblica , ove si celebravano i giuo- 
chi funebri di Androgeo. La presenza di 
Arianna, essi dicono, animò il coraggio 
dell’ eroe. Ei vinse Tauro , e questa vitto- 
ria piacque a Minosse istesso, chegià comin- 
ciava ad adombrarsi della insolenza e della 
ambizione di. quel superbo. 

Altri istorici più gravi , e più d’ accordo 
colle circostanze narrate dalle favole , di- 


ti) Vedi la Gg. 4. 
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«0110 che Arianna ^ invaghita di Teseo gli 
forni armi onde pugnare con Tauro , e gli 
porse il disegno del labirinto, cui riuscì ad 
ottenere da Dedalo. Avendone Teseo fatto 
uso per isfuggirne dopo la vittoria , Arian- 
na il segui , e ambidue giunsero felicemen- 
te all’ isola di Nasso. 

.Un’altra favola de’ Greci racconta che 
Teseo abbandonò lasua liberatrice , in mez- 
zo alla cui disperazione sopraggiunto Bac- 
co, le fece agevolmenteobbliare colui ch’el- 
la accusava d’ingratitudine ed’ infedeltà. 

Se non che l’istoria contraddice una tale 
favola , e riferisce che Orano , sacerdote o 
piuttosto confidente di Bacco , rapi Arianna 
dal risola di Nasso , per condurla a Bacco 
medesimo , che giunse a farsi da lei perdo- 
nare questa violenza.col divenire suo spo- 
so. I poeti hanno collocata fra gli astri la 
corona , di cui Bacco le fece presente. 

Da Nasso, giusta l’ istoria medesima , 
Teseosi recò all’isola di Deio, ove con- 
sacrò una statua di mano di Dedalo , che 
gli era stata donata da Arianna , e gli ri- 
chiamava troppo dolorosamente la memo- 
ria di questa principessa. Egli istituì nella 
isola una danza , che appellavasi la Grue , 
in cui si imitavano i giri del labirinto. 

Coll’ animo sempre occupato d’Arianna, 
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del cui rapimento non sapea racconsolarsi, 
egli obbliò la promessa fatta ad Egeo nel* 
T istante della partenza ; quella cioè di 
cangiar le nere- vele del suo vascello in 
bianche , ove tornasse vincitore. Il vascel- 
lo ricomparve alla vista «di Atene , senza 
questo lieto segnale ; onde lo sventurato 
Egeo , preso da troppo gran dolore al so- 
spettato infortunio , si precipitò ne’ flutti e 
vi perì. Da quel tempo il mar d’ Atene 
chiamossi Egeo , e si consacrò la memoria 
del fatale avvenimento , edificando sulla 
riva un tempietto , con entro una Vitto- 
ria senz’ ali, per indicare che il trionfo di 
Teseo fu troppo tardi saputo. 

Questi, di ritorno alla patria 4 rese gli e- 
stremi uffici al genitore ; e istituì magni- 
fiche feste, le cui spese erano pagate dalle 
famiglie di coloro, ch’egli avea liberati. 
Fece anche battere una medaglia , su. cui 
vedeasi un toro. Ma nulla rese più cele- 
bre la rimembranza della sua vittoria , 
quanto la cura, onde in seguito si adem- 
pì il votò fatto da Teseo ad Apollo. Ogni 
anno s’ inviavano a Deio ambasciadori co- 
ronati d’ ulivo ; la quale spedizione si no- 
mava teoria o visita al aio . Nè altro va- 
scello si adoperava nel viaggio, fuor di 
quello , eh? già portò Teseo , e si con- 
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servò ben mille anni dopo la sua morte; 
tanta cura si pose nel guardarlo e ristau- 
rarlo opportunamente. Dall’ istante che il 
gran sacerdote lo avea purificato per la 
partenza , fino a quello del ritorno , mai 
nessuno nell’Attica si traeva all* estremo 
supplizio. 

Dopo la fuga di Teso) , Minosse volle 
punir Dedalo d’ aver favorito quel prin- 
cipe : lo fe’ quindi rinchiudere insieme al 
suo figlio Icaro nel labirinto eh’ ei mede- 
simo avea costruito. A lui , certo , non 
dovea riuscir malagevole il superarne le 
ambagi. Ma Pasifae , moglie di Minosse, 
gliene fece inoltre aprire le porte , e gli 
procurò un vascello , che ei fornì di , Ve- 
le , il cui uso era ai Gretesi per anco ignor 
to. Propizio vento gli fece precedere di 
gran tratto la galea su cui Minosse diedesi 
ad inseguirlo con abili remiganti; e così 
sfuggito al suo possente nemico venne ad 
approdare ad un’isola affatto discosta da 
ogni terra, ove il suo figlio Icaro volen- 
do scendere con troppa fretta , cadde sven- 
turatamente nei mare e vi affogò. I poeti 
cantarono che Dedalo si era formate ali 
per sè e pel figliuol suo , il quale , con- 
tro gli avvisi paterni , essendosi troppo 
sollevato alla sfera del sole , squagliatasi 
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la cera che le teneva congiunte , precipi- 
tò nel mare , che da quel di appellossi 
icario. 

Dedalo, pervenuto in Sicilia, trovò al- 
fine presso Cocalo un asilo, negatogli da 
più altri principi , che tutti paventavano 
il poter di Minosse. Questi infatti Io in* 
seguì fino in Sicilia , e intimò a Cocalo 
di rendergli il suo prigioniero. Ma Coca- 
Io , non volendo violar verso Dedalo i di- 
ritti dell’ospitalità , e già prevedendo di 
qual utile potea riuscirgli l’ abilità di un 
tal uomo , fé’ proporre a Minosse amiche- 
voli trattative. Il principe imprudente ac* 
cettò la proposta ; e fu da Cocalo ricevu- 
to a grande onore , ma per tradirlo : pe- 
rocché fattolo entrare in un bagno , diè 
ordine crudelissimo che ivi fosse soffoca- 
to. Quindi fingendo sommo lutto per la 
morte , rese il suo corpo a’ soldati che lo 
accompagnavano , e che lo seppellirono se- 
gretamente. A meglio nascondere il luogo, 
vi alzarono sopra un tempio a Venere , 
che poi divenne celebratissimo. Alcuni se- 
coli dopo si discoprì la tomba , fabbri- 
cando la città di Agrigento ; e raccolte le 
ceneri del misero principe , si mandaro- 
no nell’ isola di Creta. 

Così finì il secondo Minosse , che avreb- 
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be goduto di grandissima riputazione tra 
i re del suo tempo, ove l’odio de’ poeti 
tragici non ne avesse annerita la memoria. 

Per distinguere i due Minossi , che trop- 
po sovente furono insieme confusi, è d’uo- 
po notare che il primo, come si disse , 
era figliuòlo di Giove Asterio e d’ Euro- 
pa ; il secondo di Licaste e d’ Ida , nata 
di Coribate. Quegli, giusta il sovra esposto, 
avea due fratelli, Radamanto e Sarpedon- 
te ; questi non aveane veruno; Il primo 
ebbe soli due figli , Licaste ed Aracallide; 
il secondo fu padre di Androgeo , di Glau- 
co , di Deucalione , di Molo , d’ Arianna 
e di Fedra. L’uno fu principe pacifico , 
e amico della giustizia e del ritiro ; l’al- 
tro preferì la guerra e le conquiste , nè 
le sue domestiche sventure gli lasciarono 
un istante di riposo. 

Dopo la morte di Minosse il seoondo , 
Deucalione sali sul trono di lui , ed ebbe 
per successore suo figlio Idomeneo. Questi 
molto si segnalò all’assedio di Troja,ma 
al suo ritorno fu costretto d’abbandonare 
il patrio regno e rifugiarsi iu Italia , ove 
fondò la città di Taranto. 

La sua storia è egregiamente descritta 
dall’illustre autor del Telemaco in questo 
libro immortale. . . . 
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: . ISTORIA s 

... DI FEDRA E D’ IPPOLITO. 

< , . 

Salito che fu Deucalione , alla morte del 
padre , sul trono di Greta , Teseo mandò 
a chiedergli in maritaggio Fedra sua so« 
rejla , che senza contrasto gli fu conce- 
duta. Ma il sangue di Minosse dovea es- 
sere fatale alla sua quiete ; perocché la prin- 
cipessa , giugnendo ad Atene, veduto il 
giovane Ippolito, figliuolo di Teseo e dei- 
fi Amazzone Antiope , senti ardersi in cuo- 
re la più colpevole e più funesta passio- 
ne. Finse quindi volersi propiziar Vene- 
re, implacabile nemica. della sua casa ; e 
gli fece edificar un tempio , ove ogni gior- 
no andava ad offerirle novelli sagrificj. Al- 
tro motivo però ve la conducea si di fre- 
quente ; poiché essendo il tempio sovra 
fi alto di un monte , vedeva di là Ippo- 
lito spiegare nella pianura la sua forza , 
la sua destrezza e la sua grazia negli eser- 
cizj convenienti al suo grado e all’età sua. 
Essa diede anzi il nome di Ippolitione al 
tempio medesimo , che fu poscia appella- 
to di genere Speculai rice. 

La indifferenza, anzi il dispregio d’ Ip- 
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polito, le resero desiderabile il morire. E 
poiché l’inutile dichiarazione dell’ amor 
suo 1’ ebbe coperta di vergogna , vi si ri- 
solse disperatamente. Ma non volendo ri- 
manere senza vendetta lasciò uno scritto 
calunniatore , in cui il figliuolo di Teseo 
era dipinto come il più colpevole degli 
uomini, e la sola cagione dell’immaturo 
suo fine. Di che Teseo inorridito mandò 
in cerca d’ Ippolito onde punirlo , quanto 
meritava il delitto , di cui Fedra lo ac- 
cusava. Accorse il giovine principe agli or- 
dini paterni con tutta la sicurezza dell’in- 
nocenza. Se non che i suoi focosi destrieri , 


stimolati dallo sprone, portandolo attra- 
verso rupi, l’asta del carro andò in cento 
schegge, e i piedi del giovinetto eroe s’in- 
l rigarono nelle redini , onde strascinato per 
gli acuti sassi perdè la vita. 

Alcuni autori narrano differentemente la 


sua morte. Dicono ch’egli si presentò al 
padre, nè peri che allontanandosi da Tre- 
zene, onde Teseo l’avea esiliato, impre- 
cando contro lui tutta l’ ira del cielo. Lo 


sventurato Ippolito tutto assorto nel do- 
lore di sua acerba fortuna, più non pen- 
sò al governo de’ cavalli , che il trassero 
in un precipizio , donde più non sorse. 

Sul fondamento della quale istoria fin- 
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sero i poeti che Teseo , sebben troppo cre- 
dulo e disperato , non volendo bagnar le 
inani nel sangue del proprio suo figlio , 
ricorse « Nettuno , ricordandogli la pro- 
messa d’esaudire la prima domanda che 
a lui farebbe. Però il dio fé’ uscire dagli 
abissi del mare un mostro orribile , la 
cui veduta spaventò siffattamente i caval- 
li d’ Ippolito, che lo portarono all’orri- 
bil fine che già abbiamo detto. * 

Teseo riconobbe alfine , ma troppo tar- 
di , l’innocenza del figlio; e la favola 
aggiunse che Escu lapio , dio della medi- 
cina , lo risuscitò ; ma gli Ateniesi * te- 
stimonj della morte- del giovine principe , 
non vi prestarono fede. In seguito fu Ip- 
polito adorato in Trezene , e Diomede gli 
fece innalzare un tempio, e rendere ono- 
ri , non altrimenti che ad un dio. I Tre- 
zenj assicuravano eh’ ei non era morto , 
ma trasferito nel cielo tra le costellazio- 
ni , ove quella del carro gli era data a 
condurre. 

A’ giorni di Numa Pompilio comparve 
un falso Ippolito , che abitava la foresta 
d’ Arida ; si facea appellare Virbio , che 
è quanto dire due volte uomo , e spac- 
ciava che Esculapio lo avesse risuscitato. 
E di qui , forse , ebbe luogo la favola di 
Giove che fulminò questo divino medica- 
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tore , per aver osato restituir fa vita ad 
un mortale. Questa favola infatti non era 
conosciuta dagli Ateniesi , nè si accorda 
per nulla colf opinion dei Trezenj sul ve 1 - 
ro Ippolito. 

ISTORIA DI DEDALO ; 

✓ 

LABIRINTO DI GRETA. 

Dedalo , pronipote di Eretteo re’ di A- 
tene , fu l’artefice più industre e più cele- 
Ere di tutta la Grecia. Valente architetto* 
inventò , narrasi * la scure ,- la livella ed 
il succhiello. A lui pure , come accennam- 
mo , si dà il vanto di avere pel primo 
latto uso di vele, Ma nulla il rese tanto 
insigne come la perfezione , che da lui 
ricevette la scultura. Le sue statue dicean- 
si animate; anzi si divulgò che cammi- 
nassero. La qual favola deve attribuirsi- 
alla meraviglia destata da opere tanto su- 
periori a quelle , che innanzi a lui si era- 
no vedute. Perocché in vece di masse in- 
formi , quali ancora possono osservarsi nei- 
gabinetti degli antiquarj , egli , bene stu- 
diate le forme e proporzioni dell’ urna» 
corpo , si sforzò di rappresentarne l’ imma- 
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gine, e per un primo tentativo troppo mi- 
rabilmente vi riuscì. 

In seguito la sua celebrità si accrebbe 
per le sue sventure. Tutta la Grecia pa- 
ventava Minosse , e fu attonita di vedere 
un sol uomo sfuggire al l’ira sua, e scher- 
nirne il potere, non d’altro valendosi che 
del proprio ingegno. Sgraziatamente ei 
non seppe trionfare di quella debolezza , 
che appellasi gelosia , la quale il rese col- 
pevole , e venne ad oscurar la sua glo- 
ria. Ei s’ era compiaciuto ad educare Ta- 
lo , uno -de’suoi nipoti , òhe in poco tem- 
po si mostrò pari al maestro. Perocché 
inventò la ruota , di cui servonsi i va- 
sai ; ed essendosi un giorno abbattuto in 
una mascella di serpente con denti acu- 
tissimi , se ne valse a tagliare un pezzo 
di legno, onde poi immaginò la sega, isti*©- 
mento cosi semplice , e insieme cosi 
utile. 

Dedalo troppo bene comprendeva come 
tali invenzioni erano veri beneficj per gli 
uomini ; ma tanto più invidiandole a Ta- 
to , e paventando d’ essere da lui «orpas- 
sato, lo fece segretamente morire. Fu-ap- 
punto sorpreso che ne copriva la fossa 
e interrogato , rispondendo come avea se- 
polto Un serpente , nacque sospetto di ciò 
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che poteva essere , e il delitto si mani* 
festò. L 1 Areopngo , dopo avere pronun- 
ciata contro di lui sentenza di morte, avu- 
to riguardo forse alla sua insigne abilità , 
cangiolla in bando perpetuo. Egli adun- 
que uscito d’ Atene , ove era divenuto 
odiosissimo , si rifugiò nell’ isola di Cre- 
ta , e. vi fu accolto da Minosse con gran- 
de sollecitudine. Ivi poi edificò il suo fa- 
moso labirinto presso la città di Gnosso. 

Plinio accerta che Dedalo, viaggiando 
nell 1 Egitto , ne avea preso il modello da 
altro che sorgea vicino a Tebe , e si ri- 
putava una delle meraviglie del mondo. 
È però opinione di altri dotti , che non 
ne imitasse che in picciolissima parte i 
giri e l 1 artifizio. Al tempo di Plinio il 
labirinto di Creta già piu non sussisteva , 
ed ancor oggi si veggono gl 1 immensi e 
superbi avanzi di quello d'Egitto-, seb- 
ben molto inferiore all 1 altro. Sembra che 
il labirinto cretese altro non fosse che una 
vasta prigione. Alcuni autori anzi incita 
nano a credere , che non si componesse 
che degli scavi, ond 1 erano state trattele 
pietre con cui si edificarono le principali 
città di Creta. 

Checché ne sia , Dedalo costretto a fug- 
gir Minosse, venne in Sicilia, ove passò 



probabilmente il resto de’ giorni suoi. Igno- 
rasi il tempo e il genere della sua morte. 

Onde attestare a Gocalo la sua ricono- 
scenza fe’ scavar un canale , ove getta va- 
si il fiume Alabate , cbe oggi appellasi 
Cantera. Edificò sovra di una rupe pres- 
so la città d’ Agrigento un ben munito 
castello , i cui accessi erano tanto diffici- 
li, che pochi uomini bastavano alia di- 
fesa. Coca lo perciò ne fece la sua di* 
mora. 

Le opere di Dedalo furono senza nu- 
mero ; la sua gran fama , per altro , gli 
fece in seguito attribuire anche quelle che 
non erano sue , ma avevano qualche per- 
fezione. 

In proposito di Talo,. la favola divulgò 
che Dedalo suo zio lo avesse precipitato 
dall 1 alto della rocca di Minerva , ma che 
la dea protettrice delle arti lo cangiò in 
pernice. 

Fra i discepoli di Dedalo il più abile 
fu Eudoco. Egli fu ad un tempo il più 
riconoscente , come quegli , che mai ab- 
bandonar non volle il maestro nelle sue 
disavventure. Ed è cosa rimarchevole 
com’egli sia pur Punico, il di coi nome 
passò alla posterità. 
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PARTICOLARI! A’ [STORICHE 

SOVRA TESEO. 

■ . * ’ ( ' 

Teseo veniva riguardato eome figlio di 
Nettuno , e di Etra ; pur dovea i suoi 
giorni ad Egeo re di Atene, che discen- 
dea per retta linea dal grande Eretteo re 
dell 1 Attica , e di più altri paesi. Era Te- 
seo dal lato materno , nipote di Pelope 
re del Peloponneso , uno de’ più possenti 
principi dei tempi suoi. Pitteo uno dei 
figli di esso avea fondata la città di Tre- 
zene , ed Etra sua figlia divenne la sposa 
di Egeo. Questi forzato ad allontanarsi 
da lei ebbe cura di nascondere in prima 
una spada sotto un gran masso di rocca. 
Indi pregò la consorte 'che se avesse un 
figliuolo , non glielo inviasse, che quan- 
do fosse forte abbastanza per sollevar quel- 
la pietra , e prender Y acciaro, che ivi ri- 
troverebbe , e servirebbegli di testimonian- 
za del suo nascimento. 

Teseo fino da’ primi anni diè a vede- 
re , che sarebbe un eroe. Perocché nar- 
rasi che venuto Ercole a veder Pitteo , e 
deposta la sua pelle di leon§ , per ada- 
giarsi a mensa , parecchi fanciulli si spa- 
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ventarono di quella spoglia terribile ; ma 
Teseo , che pur non aveva che sette an- 
ni , prese di mano ad uno schiavo una 
scure , e s’ avanzò intrepido , pensando 
combattere 1’ animale. Etra , testimonio 
sovente del coraggio del figlio , gli disco- 
perse alfine il segreto della sua nascita ; ed 
ei partì per Trezene , onde andarsi a far 
riconoscere dal genitore. Cammin facendo 
purgò la via da più scelerati , e da’ fero- 
ci animali che incontrò. Sua prima im- 
prega fu il combattere contro Perifete , che 
teneasi in imboscata ne’ contorni di Epi- 
dauro , e trucidava i passaggieri con una 
mazza di rame. Teseo lo punì di meri- 
tata morte , e conservò poi sempre quella 
mazza , come testimonianza di sua vitto- 
ria primiera. Giunto ad Atene ritrovò la 
casa di Egeo piena di perigli. 

I poeti ci narrano nelle loro favole , che 
Medea essendosi rifugiata presso di lui , 
aspirava alle sue nozze. Il suo magico sa- 
pere le fe’ discoprire facilmente chi fosse 
il giovine Teseo, riguardandolo come osta- 
colo a’ suoi disegni , poiché il padre an- 
cora noi conosceva per proprio figlio , 
seppe ispirargli lievi sospetti , e persua- 
derlo a farlo morir di veléno in un ban- 
chetto. La coppa fatale fu preparata , e 

Voi. III. 4 


già Teseo stava per accostarvi le labbra ; 
ma prima trasse la spada , e la fece bril- 
lare agli occhi del re. Nell’ istante mede- 
simo questi , riconosciutolo , rovesciò il 
micidiale liquore, e a lui slanciatosi con 
aperte bracci?, lo dichiarò a tutti suo fi* 
gliuolo , a cui destinavasi la sua corona. 

Se non che Fallante , nato di Pandio- 
/ne , già ad essa pretendeva ; anzi riguar- 
dava Egeo medesimo , siccome straniero 
al regai sangue degli Erettidi. Ei prese , 
adunque , le armi onde impadronirsi del 
regno ; ina Teseò seppe difendere il gè* 
nitore e la propria eredità. Fallante fu 
vinto , e i suoi partigiani distrutti con 
lui. popo la qual vittoria il giovine eroe 
andò a combattere il toro di Maratona , 
eli ei prese vivo, e quindi sagrificò. Pò- 
co tempo appresso mosse a liberar la sua 
patria dal turpe tributo » che il secondo 
minosse aveaie imposto. 

Questo racconto de’ poeti è un misto di 
favola e d’istoria. Noi vedremo , parlando 
piò particolarmente di Medea , che questa 
donna famosa non potè ritrovarsi alla cor- 
te di Egeo nel tempo , ch’ei riconobbe suo 
figlio ; e chei poeti le hanno attribuiti de* 
fitti , di cui ella era affatto innocente. 

Jeseo fu il compagno degli Argonauti ne! 
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conquisto del vello d’ oro , come lo fu di 
Ercole nella guerra delle Amazzoni. Ritro- 
vossi pure con Piritoo nel combattimento 
dei Centauri contro i Lapiti , ed accompa- 
gnò Meleagro alla caccia del cignale di Ca- 
lidone. Eslerminò due tiranni di Sicilia, 
famosi pe’ loro delitti e la loro crudeltà. 
Il primo, nomato Falaride , facea rinchiu- 
dere uomini vivi in un toro di bronzo, 
entro il quale gli ardea a lento fuoco ; 
le loro grida somigliavano il muggito del- 
V animale rappresentato in quel bronzo. 
Perillo, inventore dell’orribile macchina, fu 
quegli , che innanzi a tutti ei condannò a 
perire in essa , per farne esperimento. Il se- 
condo tiranno , appellato Procuste , facea 
distendere gli stranieri sovra un letto di 
ferro , troncando a queste vittime infelici 
quella parte delle gambe , che ne eccedeva 
la misura. 

Piritoo, re de’ Lapiti, popoli della Tes- 
saglia , divenne il miglior amico di Teseo. 
Avendo egli udito vantare le imprese del 
figliuolo di Egeo , volle conoscerlo , e pro- 
varsi contro di lui. Ma i due eroi , dopo 
essersi conosciuti , ricusarono di battersi più 
a lungo , e si giurarono eterno affetto. Al- 
cun tempo dopo Piritoo si sposò a Deida- 
mia , che portava altresì il nome d’ Ip- 


podamia ; e Teseo fu invitato a quelle noz- 
'.pe insieme ai Centauri. Questi nel calore 
,del vino rapir vollero la consorte di Piri- 
£oo ed uccisero parecchi La pi ti, che si op- 
poneano al loro attentato. Teseo vendicò 
bentosto l’amico , facendo perire quasi tut- 
ti i Centauri. Ceneo , uno de’ piu famosi 
Lapiti, essendo rimasto oppresso sotto un 
ammasso di alberi , si pretese cangiato ia 
augello;. 

I Centauri erano popoli della Tessaglia,, 
che primi trovarono l’ arte del domare i ca- 
malli , .e dfi, usargli all’ assalto de’ loro nemi- 
ci. Qaefcta foggia di combàtterà sorprese 
talmente , che si confusero a prima giun- 
ca i guerrieri cogli animali che li porta- 
vano onde si dipinsero metà uomini e 
p^età cavalli. Di essi parleremo nell' isto- 
ria di Ercole. 

Vivevano Piritoo e Teseo uniti della 


■pih stretta amicizia ; e furono insieme a 
varie imprese , di cui talune riuscirono 
a loro piacere* .Celebre era in tutta la Gre- 
£ia la bellezza di £Iena , figliuola di Tin- 
<d*ro , sehben giovanissima ; e i due a mi- 
ci si unirono per toglierla al padre. Il 
jC.ljc , andati a Sparta, venne lor fatto ; e 
fratte quindi le sorti , la donzella toccò 
Teseo. Questi , per compensarne Tiri- 
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too , gli promise di accompagnarlo in È- 
piro y e ajutarlo a rapir Proserpina , mo- 
' glie di Aidoiieo. Il qual’ secondo cimen- 
to gli divenne fatale’ ; poiché' Piritoo fu 1 
ucciso é divorato dai cani dell’offéso ma- 
rito ; e Teseo , fatto prigione non riuscì 
' a ricuperare la libertà , che alle preghie- 
re di Ercole. Fu il carcere suo nell’ iso- 
la di Gichircr , ove trovatasi una palude 
Acherusid e due fiumi appellati Acheron- 
te e Cocito. Quindi i poeti divulgarono 1 
ch’egli era sceso ih inferno , onde trarne 
Proserpina ; ma che posto da Plutone in 
catene , appena tardi ne fu sciolto per ope- 
ra d’ Èrcole. 

‘ Ebbe Teseo piu spose. La prima fu An- 
tiope o Ippolita , regina delle Amazzoni* 
e madre di quell 1 Ippolito , di Cui più so- 
pra si è riferita l’ istoria. Essa gii venne 
data da E rcole in’ premio dell’ ajhto pre- 
sta togli nel combattere le Amazzoni. Al- 
tra consorte di Teseo era Fedra , figlia 
del secondo Minosse , divenuta sì celebre 
pel colpevole e funesto amore , di cui già 
si parlò'. 

Durante la cattività dr Teseo , Y ingra- 
to popolo di Atene parve obbliarne tutti i 
beneficj e favorirne i nemici. Castore e 
Polluce vennero con grande sforzo di navi 
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a ripigliarsi la loro sorella Elena j e que- 
sta guerra fu nomata de’ Tiridaridi • 

Onde meglio dimostrare la sconoscen- 
za degli Ateniesi , è uopo dire ciò che Te- 
seo avea operato per loro. 

E qui ricorderemo primieramente , co- 
in’ ei raccolse le dodici borgate dell’ At- 
tica nella sola città d’ Atene , dando a tut- 
te insieme voto deliberativo nella forma- 


zion delle leggi. Questa nuova forma di 
governo parve eccitare la generale curio- 
sità , onde si accorse ad Atene da ogni 
parte della Grecia. Quindi Teseo paven- 
tando , che il troppo gran numero degli 
stranieri non nuocesse all’ordine pubbli- 
co divise il popolo in tre corpi ; il pri- 
mo di nobili cittadini , il secondo di ar- 
tieri , il terzo di agricoltori. Tutti ebbe- 
ro da Teseo quelle prerogative , che cre- 
dettero utili alla comune felicità ; nè egli 
si riserbò altro dritto , che quello di ve- 
gliare all’osservanza delle leggi. 

In quel tempo egli introdusse il culto 
della dea Pito o Persuasione , affinchè ella 
riunisse tutti gli spiriti in un sentimento. 
Rinnovò i giuochi istmici in onor di Net- 
tuno ; e diede ogni cura al mantenimen- 
to della religione , come unico freno suf- 
ficiente delle umane passioni. Istituì fe- 
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ste , a cui ognuno poteva accorrere con si- 
curezza , dacché , ad esempio di Ercole, 
egli avea. purgata la Grecia da’ scelerati e 
dalle belve feroci , che prima la infesta- 
vano. 

Teseo , col riunire le dodici borgate del- 
r Attica , non avea pensato che a rende- 
re gli Ateniesi più possenti , senza preve- 
dere che un tal beneficio distruggerebbe 
tutto il suo potere* Ciascuna borgata di- 
visa curava i suoi particolari interessi , 
nè aspirava al dominio , poiché Teseo po- 
tea rivolgere tutte le altre contro di essa. 
Ma dopo la riunione , più non gli rima- 
se forza per contenerle. Invano egli ac- 
crebbe i privilegi del popolo, per accre- 
scerne la riconoscenza : ei non fece con 
un tal mezzo che aumentare il male. Tutti 
i suoi sforzi, quindi, per serbare i pro- 
prj diritti parvero atti arbitrar} o tiran- 
nici. E mentre ricolmo di fatica e di glo- 
ria pare va che dovesse goderne in pace il frut- 
to meritato , gli Ateniesi gelosi anche del 
picciolo potere che gli rimaneva , e stanchi 
del rispetto dovutogli , 1* abbandonarono 
vilmente a chi loodiava , e lo forzarono ed 
esiliarsi. Ei cedette alla sorte , riconoscendo 
di non poter governare un popolo corrotto* 
il quale non voleva che essere iusingato.Quin- 
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di inviò di segreto i suoi figli in Eubea ad 
Elfenore, figliuolo di Calcodone, e passando 
pel borgo di Gagetta impetrò dagli dei puni- 
zione sugl’ingrati Ateniesi. Quel luogo si no- 
mò poi Campo delle maledizioni» 

Imbarcatosi e passato alla corte di Lieo- 
mede re dell’isola di Sciro vi ebbe in ap- 
parenza facile accoglimento ; se non che da 
quella cortesia coprivasi il tradimento. 11 
perfido re, onde gratificarsi gli Ateniesi, 
fattolo salire sovr’ alta rupe , sotto colore 
dimostrargli l’estensione delle sue terre, 
e le numerose sue flotte, di là lo precipitò. 

Avvenne questa morte durante il tredi- 
cesimo anno del regno di Mnesteo; dopo il 
quale soltanto i figli di Teseo ritornarono 
ad Atene , e risalirono sul trono. Questi 
fatti sono attestati dai marmi di Paro. 

11 potere degli Ateniesi non fu grande 
abbastanza , per impedire chela Grecia , an- 
zi il mondo, serbasse di Teseo gloriosa la 
rimembranza. Poiché egli più non visse , 
si richiamarono le sue gesta , gli si tribu- 
tarono gli onori destinati agli eroi , gli si 
edificarono perfino de’ tempj. Alfine , più 
secoli appresso, anche gli Ateniesi collocaro- 
no fra gli dei l’eroe ch’era nato fra loro. 

Avea già Teseo, ad imitazione di Bacco, 
consecrato la sua capigliatura in un tem- 
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pio di Apollo , e come quella del dio fu 
detta bacchica , quella dell’ eroe appellos- 
si teseide. Ettore poscia ne segui I 1 esem- 
pio , portando egli pure i crini del capo 
raccorciati. 

Teseo ebbe di Fedra un celebre figliuo- 
lo appellato Demofoonte. Andando que- 
sti alla guerra di Troja , fu accolla da 
Fili , regina di Tracia e figlia di Licur- 
go , che regnò nello stesso paese. Démo- 
foonte la sposò ; ma avendola ben tosto 
abbandonata , la misera donna non potè 
sostenerne il dolore , e si diede la morte. 

I poeti cantarono , eom 1 ella fu cangiata 
in mandorlo ; favola nata dalla somiglian - 
za del suo nome con quello di filili , che 
appunto significa una tal pianta. E si ag- 
giunse che il mandorlo fiorisce al comin- 
ciar di primavera , poiché in tal modo 
Filli espresse la sua gioja al tornar di De- 
mofoonte in quella stagione. 

Sotto l’ arconlato di Fedone , fuvvi chi 
persuase agli Ateniesi di ordinar ricerche, 
per trovare gli avanzi del gran Teseo. 
Un’ aquila , che dava di rostro contro la 
terra , fe’ discoprire una tomba in cui era- ‘ 
no le ceneri e le armi dell’ eroe. Gli Ate- 
niesi , ricevutele a. sommo onore , le fe- 
cero collocare nel mezzo della loro città. 
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Teseo , durante la sua vita , sempre si 
era dimostrato il difensore degli sventu- 
rati , nè mai si era implorato invano il 
suo soccorso* Fu quindi deciso che il luo- 
go della sua sepoltura diverrebbe un asi- 
lo inviolabile e sacro per chiunque paven- 
tasse la violenza de’ suoi persecutori. Quin- 
di Teseo, lungo tempo ancora dopo la 
morte , seguitò ad essere il benefattore del- 
V umanità, e il protettore degl’ infelici. 

ISTORIA D’ERCOLE^i^SK 

f # * , * 

Noi crediamo far piacere ai nostri letto- 
ri , ponendo loro sotto gli occhi ciò che 
1’ autore del viaggio d’ Anacarsi ha scritto 
sul piò illustre degli eroi. . 

« Tutta la terra è piena della fama dei 
suo nome e de 1 monumenti della sua gloria. 
Ei discendeva da un re d’Argo , ed era ri- 
guardato qual figliuolo di Giove e d’Àl- 
cmena , sposa d’ Amfitrione. 

« La sua istoria è un tessuto di prodi» 
gj , 0 piuttosto è T istoria di quanti porta- 
rono lo stesso nome e sostennero le stesse 
fatiche. A lui si attribuirono tutte le gran- 
di imprese , di cui ignoravansi gli autori; 
e la gloria , di cui fu ricoperto, sembra 
riverberare su la specie umana. Poiché l’Er- 
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cole , che si adora , è un fantasma di gran*» 
dezza elevato fra il cielo e la terra , quasi 
per riempierne T intervallo. Il vero Erco- 
le non differiva dagli altri uomini che per 
la sua forza , e non rassomigliava agli dei 
de’ Greci che per le sue debolezze. » 

Fra gli Ercoli i più celebri Diodoro di 
Sicilia ne distingue tre* Il primo viaggiò 
nell 1 Africa , e lece alzare presso Cadice 
le famose colonne , che dicono ai viag- 
giatori , che indarno vorrebbero passare al 
di là. 11 secondo nacque in Creta fra i 
Dattili Idei , e fu il primo istitutore dei 
giuochi olimpici. 11 terzo, figliuolo di Gio- 
ve e di Alcmena , venne a luce in Tebe* 
e si rese celebre per mille prove laborio- 
se. Uno ve n’ era , più antico di questi 
tre ; e sommati insieme gli Ercoli * di cui 
favellano i greci autori , giungono a ben 
quaranta , che sarebbe egualmente lungo 
che inutile il distinguere. Solo osserveremo 
come l 1 origine del nome di Ercole venir 
sembra da parola fenicia , la quale signi- 
fica mercadante , ed era ordinario appel- 
lativo de 1 capi delle colonie, de 1 naviga- 
tori celebri , e degli illustri stranieri. Nel- 
la quale opinione siam confermati , veggen- 
do come T Ercole sirio nomavasi Tasto ; il 
fenicio Agenore; il greco Alceo o Aloide} 
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r egizio , contemporaneo d’ Osiride e gene- 
rale de 1 suoi eserciti , Ozocore. 

A Tebe dunque , siccome dicemmo, na- 
cque Alcide il più famoso degli Ercoli ; ed 
ebbe a genitori Alcmena e Anfitrione, di- 
scendente di Perseo. Questo principe, in 
grazia della consorte , erede di Alettrione, 
dovea succedergli nel regno di Micene , 
e trasmetterlo ad Alcide ; ma , avendo in- 
volontariamente ucciso il suocero , fu ob- 
bligato a fuggire e ricoverarsi in Atene. 
Stendo allora divenne re di Micene , ed 
ebbe per successore Euristeo suo figlio , 
il quale nacque nel tempo istesso che Al- 
cide ; sicché questi si trovò essergli sog- 
getto. 

La gran celebrità di Ercole fece presto 
aggiugnere molte favole alla sua storia. La 
sua forza , il suo coraggio , le sue imprese 
meravigliose lusingavano T umano orgo- 
glio , ma T impossibilità di uguagliarlo 
fé’ dire ,.ch’ ei dovesse il nascimento, al 
sommo dei numi. 

Giove, secondo la tradizione favolosa, 
prese la forma d 1 Anfitrione , e fu padre 
deir eroe di cui si favella. La notte, in 
cui il signor del fulmine assunse quella 
sembianza , fu più lunga delle altre. Giu- 
none gelosa dei grandi destini , a cui l 1 e- 
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roe perverrebbe , ritardò l’ istante del na- 
scer suo , onde assicurare , pel dritto di 
maggiorità, il regno di Micene ad Euri- 
steo. Ella ben sapeva che Giove avea giu- 
rato , che il primo dei due , il qual ver- 
rebbe in luce, avria impero sopra dell’ al- 
tro. Quindi , mentito aspetto di vecchia 9 
e fattasi nomar Lucina , si tenne assisa 
alla porta di Alcmena , pronunciando ma- 
giche parole ., che ritardassero il parto di 
Alcide. Galantide , seguace di Alcmena , 
essendosene avveduta , ingannò la dea , e 
e le diè a credere che Alcmena già avea 
posto al mondo un bel figliuolo» Di che 
Giunone sorpresa abbandonò il luogo ; e 
nell’ istante medesimo Ercole vide la luce. 
Quindi la dea irritata contro Galantide , 
la cangiò in donnola; e si diede indi in 
poi a perseguitar il nuovo nato senza 
riposo. Ella volle dapprima farlo perire, 
mandando due serpenti , che lo divoras- 
sero in culla ; ma il bambolo , presili con 
mano, li soffocò. Giunone, alfine , alle 
preghiere di Pallade , placossi ; e giunse 
a , porgere ad Ercole del proprio latte. Al- 
cune gocce che ne caddero dalla .bocca 
del fanciullo , fecero biancheggiante quel- 
la parte del cielo , che poi si chiamò via 
lattea ( ammasso immenso di stelle, on- 
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d’ è chiaro sopra gli altri Io spazio da lo- 
ro occupato ). Al nascer d’Èrcole uno stre- 
pilo di tuoni si era fatto udire ; e i poeti 
non mancarono di spiegarlo qual solenne 
presagio de’ suoi alti destini. 

Or rimoviamo, quanto si può, il velo 
di questa favola , e torniamo all’ istoria del 
nostro eroe. 

Euristeo , figlio di Stenelo , divenne re 
di Micene , e fu geloso di Alcide. I drit- 
ti e il coraggio di questo eroe gli erano 
cagione di continuo sospetto; onde cercò 
ogni via di tenerlo affaticato 'e lontano , 
anzi di mettere a periglio la sua vita. La 
Grecia era allora piena di Vagabondi sce- 
lerati , e di belve feroci. Ercole fu spe- 
dito a combattere gli uni e le altre, nel 
che spese tutta la vita sua. Ora i poeti 
dipinsero que’ travagli rischiosi e continui 
siccome persecuzioni dell' implacabil Giu- 
none. 

Ercole si allevò presso Creonte re di 
Tebe, che gran sollecitudine si prese di 
coltivarne lo spirito. Le prove d’insigne 
coraggio, ch’ei diede fino dagli anni suoi 
primi , indussero il suo benefattore a con- 
cedergli in isposa Megara sua figlia , on- 
d’ ebbe prole. Se non che all’ intendere 
come sarebbe per tutta la vita soggetto 
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agli ordini di Euristeo , sali Ercole in 
tanto furore , che più non conoscendo ciò 
che avesse intorno di sè le diede morte , 
e con essa uccise il suo cugino Jola. Ma 
poi , tornata la calma , il suo dolore fu 
tanto grande , il suo rammarico si vivo , 
che più non volle dimorare a Tebe ; e 
bramoso di espiare il suo involontario de- 
litto venne a sottomettersi ad Euristeo. Il 
quale fu si commosso del suo pentimen- 
to , e credette si leale la sua sommissione , 
che gli affidò il comando delle proprie 
armi , non trascurando , intanto , di oc- 
cuparlo in nuove imprese. 

I poeti attribuirono quell 1 eccesso di fu- 
rore , che sopra dicemmo , alla gelosia di 
Giunone , e dissero che Pallade , gettando 
ad Ercole una pietra , il fé’ cadere in son- 
no profondo, e gli restituì in questa gui- 
sa la calma primitiva. Allegoria, la quale 
dipinge , forse , la cura dell’ amicizia , 
e le buone risoluzioni che gli fece pren- 
dere una saggia riflessione. Ercole riguar- 
dò il suo maritaggio come funesto , e si 
separò da Megara , dandole in isposo il 
secondo Jola , compagno indivisibile delle 
sue escursioni e delle sue fatiche. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE FATICHE D’ ERCOLE. 

* * **" 

Ercole , nel primo sno viaggio , uccise 
due terribili serpenti. La tenera sua gio- 
vinezza fé’ dire che Giunone glieli avesse 
inviati alla culla per divorarlo ; ma eh’ e- 
gli soffocandoli si diede a conoscere per 
figlio di Giove. Indi venne in caccia di 
feroci leoni nella foresta Nemea , e trat- 
ta la pelle al più smisurato, se ne vesti 
poi durante il resto dèlia sua vita. 

A render più meraviglioso questo com- 
battimeli to, la favola riferisce , che Giu- 
none aveva essa medesima suscitato il tre- 
mendo animale , che ucciso da Alcide fu 
poi da lei trasportato tra gli astri. I re di 
Siria , ad esempio di Ercole , avvolgevan- 
si fra simili spoglie. ' 

.Alcuni augelli del lago Stintalo desola- 
vari l'Arcadia ; ed Ercole gl* inseguì a 
grande strepito , e li cacciò dal paese. Co- 
sì la favola. Ma l’ istoria racconta, che 
alcuni ladroni correvano que’ luoghi , ap- 
piattandosi ne’ boschi , onde si coprivan 
le rive del lago già detto. Ercole si pose 
sulle lor tracce, e fattili sbucare da'lor 
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nascondigli , percotendo timballi di bron- 
zo . li vinse e li distrusse. Questi sono gli 
uccelli stinfalidi , confusi spesso colle Ar- 
pie , da cui , per altro 9 è uopo distia» 
• guerli. . : • 

La palude di Lerna vicino ad Argo -era 
< piena di serpenti , che parean moltiplicare 
più che si distruggevano. Ercole mise fuo- 
co a 1 suoi canneti , onde purgamela inte- 
ramente ; e la cultura ne fece, in segui- 
to , un luogo fertilissimo. Ciò diè luogo 
a fingere eh’ egli adoperò una falce d’oro , 
onde troncar le teste sempre rinascenti 
dell’ Idra. Sembra pure che fra que* serpi 
ve ne fossero d* una specie velenosissima ., 
che appella va nsi idri: e questo può ser- 
vire di nuova spiegazione alla favola già 
detta. Ercole , secondo la favola medesi- 
ma , intinse le sue frecce nel sangue del- 
T idra , di cui Giunone vedendolo presso 
a trionfare , gli mandò un granchio ma- 
rino , che Io distraesse dalla pugna , mor- 
dendolo in un calcagno. Ma T eroe Io 
schiacciò , e la diva ne fe’ il segno del 
cancro. 

Nella foresta di Erimanto abbondavano 
i cignali , ed Ercole ne fe’ strage , e recò 
il più enorme ad Euristeo , che non cre- 
dendolo ancor morto , n ebbe tale spa- 


Digitized by Google 


9 ° 

vento , da córrere a nascondersi. Le zan- 
ne della terribil fiera furono lungo tempo 
conservate nel tempio di Apollo. 

Euristeo comandò poi ad Alcide che gli 
conducesse una cerva resa famosissima per 
la sua destrezza in eludere i cacciatori. 
Quindi r eroe si pose ad inseguirla per un 
anno intero , fincnè giunse a prenderla 
viva. Si spacciò eh’ essa avesse piedi di 
bronzo , ad indicar la celerità del suo cor- 
so ; e per accrescer la meraviglia le si al- 
tri bùirono corna d 1 oro. 

Il re Augia avea armenti si numerosi 9 
che non potè edificare stalle ebe bastasse- 
ro a contenerli. Lasciò dunque ad essi la 
libertà di correre le campagne ; il che fu 
ad esse di guasto incredibile, e rese im- 
possibile il coltivarle. Convenia prima ri- 
pulirle da immensa lordura , ed Ercole, 
ad istanza di quel re , svolto il corso del 
fiume Alfeo , e fattene scorrere le acque 
sulle immonde pianure , giunse a render 
loro la fertilità. Tale è l’ origine della fa- 
vola delle stalle di Augia , purgate per 
mezzo di una riviera. Ma l’avaro princi- 
pe avendo poi diniegató all 1 eroe la pat- 
tuita mercede , questi entrò nell 1 Elide 9 
lo vinse , l 1 uccise col suo figlio Eurito , e 
ne diè la corona a Fileo , altro figliuolo 
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d’Augia, il quale fece ogni opra, perchè 
il padre non si mostrasse verso di Ercole 
cosi ingiusto e sconoscente. 

Aidoneo re di Tesprozia accorse in aju- 
to d’ Augia , ma fu battuto e ferito : il 
che diè luogo alla favola di Plutone alle 
prese con Ercole , e colpito dall’eroe , cui 
Minerva protesse in questa pugna. 

L’ isola di Greta nutriva tori di rare 
forme ; ed avendo Euristeo ingiunto ad 
Ercole, che andasse a rapire il più bello, 
-questi gliel condusse. Alla favola piac- * 
que chiamar 1’ animale il toro di Pasifae. 

Anche i cavalli di Diomede furon ca- 
gione ad Ercole di nuovo cimento. Poi- 
ché venuto a toglierli, per voler di Eu- 
risteo , trovò nel signor loro fierissima op- 
posizione. Diomede , infatti , gli amava 
sì smisuratamente , che per nutrirli avea 
dato fondo ad ogni suo avere, e vendu- 
ti perfino gli schiavi. Può pensarsi adun- 
que se risolutamente li difendesse ; ma 
non gli valse forza contro quella di Er- 
cole , il qual l’uccise. La favola su quei 
fondamenti , che toccammo , disse che 
Diomede nutria i suoi cavalli di carne 
umana, ond’ Ercole venne a punirlo. 

Passando l’ eroe in Ispagna diè il sacco 
all’isola di Goo , e disfece il famoso Ge- 


rione gigante di tre corpi , cioè a dire un 
principe di tal nome , che aveva impero 
sopra le tre isole Majorica,Minorica edEbusà. 

Giunto in Italia Ercole vi lece parecchi 
conquisti ; se non che troppo sicuro in sua 
coraggio e fatto per troppe vittorie impru- 
dente, niuna guardia- si prese delia propria 
sicurezza. Onde Caco, picciolo tiranno, il 
quale avea sua dimora entro rupi inacces- 
sibili , lo sorprese di notte, e gli rubò gran- 
parte del suo bottino. Ma Ercole , avvedu- 
tosene, lo- inseguì , h> assediò ne* suoi na- 
scondigli , e gli tolse la vita* Si dipinse Ca- 
co, qual gigante di tre teste, il qual vo 1 - 
mitava fiamme dalla bocca e dalle narici, 
e si suppose figlio di Vulcano-. 

Bramò Ercole , a facilitazione de’ trafo- 
ri , piantare una colonia in una parte del- 
1’ Africa ; ma ne fu respinto da altro capo 
di mercadanti y che già vi si era stabilito; 
nè pareva agevole il cacciamelo. Ma l’eroe 
lo seppe attirar verso il mare, e troncata- 
gli ogni via verso terra , ove andava a ri- 
pigliar nuove forze , lo fece perire. Questa 
vittoria produsse la favola d’ Anteo, famo- 
so gigante , figlio della Terra , il quale 
combattendo riprendea nuovo vigore ogni 
volta , che gli riusciva di toccare la sua 
madre antica ; ma V eroe annodatolo- col- 
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le nervose sue braccia lo tenne <da essa 
sollevato , e lo soffocò. 

Anteo avea edificata la piccola città di 
Tingi , la quale oggi è un borgo di Gi- 
bilterra. Certorio fece , indi a parecchi se- 
coli , aprire la tomba del gigante , e le 
sue ossa si ritrovarono veramente di una 
grandezza straordinaria. 

Durante il soggiorno d’ Ercole in Afri- 
ca , il tiranno Busiride mandò pirati , onde 
rapire le Esperidi , nipoti di Atlante, prin- 
cipe di Mauritania e di Esperia. Ercole 
disperse gli uni ; indi venne ad assalire 
1* altro , e Io trasse a morte. Atlante, onde 
ricompensarlo^ gli apri i segreti dell’ a- 
stronomia, nella quale l’eroe divenne esper- 
tissimo , e scoperse il primo la Via lattea , 
di cui già si parlò, riportando la favola, 
che la riguarda. Ad altra fintone pur die- 
de luogo il soccorso che Ercole prestò ad 
Atlante contro Busiride ; perciocché si dis- 
se che ?vealo ajutato a portare il cielo so- 
vra le sue spalle* Ei ne- ricevette in do- 
no le più belle pecore del paese ; e co- 
me la istessa greca parola esprime peco- 
ra e pomo , si favoleggiò eh’ ei ne otte- 
nesse pomi d’oro del giardino delle Espe- 
ridi. L 1 eroe penetrò fino a Cadice , da lui 
riguardato come Y estremità del mondo , 
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E oi eli è ivi il sole , al suo occidente* Sem* 
ra tuffarsi nell’ oceano. Come Bacco, o 
piuttosto Osiride nelle Indie , ei vi piantò 
le due famose colonne , su cui era scritto 
che al di là non poteva passarsi. 

Tutte le istorie favolose parlano di tali 
colonne ; i più. savii critici però opinano 
che mai non abbiano esistito. Dicon che al- 
tro non può intendersi per esse , che le due 
montagne Abila eCalpe, poste quasi a rin- 
contro sullo stretto di Gibilterra , l'una in 
Africa e 1* altra in Europa ; al di là dei 
qual termine parea temerario , anzi impos- . 
sibile , sospingere il passo. 

Vedeansi però colonne magnifiche nel 
tempio , che gli abitanti di Cadice fece- 
ro innalzare , a qualche distanza della città) 
in ondfce di Ercole ; e i caratteri fenicj 
impressi sovra di esse fecero credere che 
Ercole medesimo le avesse piantate. Gli an-*- 
tichi attribuivan loro il potere di frenar Firn- 
peto de’ venti , e d’ impedir che F oceano 
per esse straripando non immergesse di nuo- 
vo la terra nel disordine e nella confusio- 
ne del caos primitivo. 

La situazione di quel tempio ai confini, 
del mondo , i suoi legni incorruttibili, le 
sue iscrizioni , i suoi geroglifici , le fatiche 
d’ Ercole , che i Greci col tempo vi scoi- 



pirono, gli diedero grandissima celebrità. 
La città di Cadice credeasi difesa da ogni 

O 

periglio , poiché protetta dal più grande 
degli eroi. Edera universale credenza, che 
Teone re di Spagna , essendo venuto per 
saccheggiarne il tempio , fu con tutti i suoi 
sorpreso da panico terrore che li disperse, 
e gli sforzò a salvarsi con rapida fuga sui 
loro vascelli. 

La spedizione in Africa sembra essere sta- 
ta T ultima delle fatiche ordinate ad Erco- 
le da Euristeo. Ei riconobbe alfine che la 
sua severità non Iacea che accrescere la glo-> 
ria dell' eroe ; il cui pensiero era lungi dalr 
Taspirare al suo trono. Ma , come dal tro- 
no, Ercole era alieno dal riposo ; onde 
acceso dal desiderio di nuove imprese pe- 
netrò in fondo alla Scizia , per liberarvi 
Prometeo , come a suo luogo si è rac- 
contato. 

11 fiume Acheloo devastava colle sue i- 
nondazioni i campi di Calidone, schiantan- 
do i limiti , che segnavano le proprietà. 
Creole vi oppose delle dighe, e cosYrese 
la pace a’ Calidonj e agli Arcanj , che- so- 
vente si facevan guerra per tali confini. 

< Ma la favola , come già notammo, rap- 
presentando queste opere , siccome un ver» 
combattimento contro il fiume, dipinse A- 
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cheloo cangiato in serpente, con che sem- 
brò voler significare le sinuosità dei suo 
corso. Ei quindi si trasformò in toro, sim- 
bolo , onde solevansi raffigurare i fiumi. 
Ercole gli svelse un corno , che è quanto 
dire uhi due rami del fiume in un solo, 
e cangiò quel corno con quello della capra 
Amaltea , che versava ogni copia di beni; 
cioè fece divenipe l’ antico braccio del fiu- 
me una terra fertilissima. Oeneo , re di Ca- 
lidone , ricompensò cosi, grande servigio , 
concedendo sua figlia Dejanira in isposa ad 
Ercole , che n’ ebbe un fanciullo nomato 
Ilio , e passò tre anni alla corte di Cali- 
dcnia. 

La favola del combattimento d’ Ercole 
contro Acheloo prova con qual arte i poe- 
ti travisassero i più semplici avvenimen- 
ti. Di simili colori pur si valsero , onde 
raccontare 1* istoria d’ Alcmeone , figliuo- 
lo di Anfiarao. Quel principe , avendo 
ucciso sua madre , consultò l’ oracolo , il 
qpal gli rispose , che non sarebbe libera- 
to dalle furie vendicatrici , se non an- 
dando ad abitare un luogo , ancor dal so- 
le non rischiarato, quando ei commise l'or- 
ribile delitto. 11 fiume Acheloo , in uno 
straripamento , strascinò seco terre , che 
ben presto formarono piccole isole. In es- 


se Alcmeone si formò un asilo; e furon 
poscia appellate Eschinadi. La favola , vo- 
lendo riferire l’origine, disse che alcune 
ninfe di tal nome avendo in uno de’ lo- 
ro sacrificj obbliato Acheloo , questo dio 
le strascinò colle sue onde , trasforman- 
dole in banchi di terra e di arena. 

ALTRE FATICHE DI ERCOLE. 

Tra le fatiche di Ercole è uopo ricor- 
dare il soccorso che Teseo ne ricevette , 
poiché àrrischiossi col suo amico Piritoo 
a rapire Proserpi na , consorte di A idoneo 
re dell’ Epiro. Piritoo , come già da noi 
si disse , peri nell’ impresa , e Teseo fu 
fatto prigione. Ma Ercole colà giunto lo 
liberò , uccise il serpente , che rimpiatta- 
vasi nell’ antro di Tenaro , e seco trasse 
un cane mostruoso dalla città di Tricasia , 
e feri Aidoneo. Come questi abitava ter» 
re, cui davasi nome di Inferno , si di- 
vulgò che Ercole fojsse disceso nel régno 
degli estinti, onde seco ricondurre Teseo; 
che avesse incatenato il Cerbero, e feri- 
to Plutone medesimo. 

Sembra che il nostro eroe riguardasse 
la spedizione sua contro Aidoneo come pe« 
rigliosissima : poiché prima di imprender- 
lo/. III. 5 
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la volle farsi iniziare in Atene ai misterj 
aleusini. Museo , figlio di Orfeo , che ad 
essi presiedeva , gli dichiarò come gli uo- 
mini non potevano esservi ammessi ; mà 
non volendo rigettare del tutto un eroe sì 
terribile , ne istituì altri appositamente , 
che «hiamavansi piccioli misteri : e ad 
essi , dopo di Ercole , si ammisero gli stra- 
nieri generalmente. 

La liberazione di Alceste fu una delle 
più brillanti imprese di Alcide. Medea ^ 
diee la favola , consigliò alle figliuole di 
Pelio di fare a brani il lor padre , e cuo- 
cerne le membra con erbe , ch ? essa 
loro indicò. Per tal mezzo assicurava che 
sarebbero ringiovanite , com 1 ella medesi- 
ma avea ridonata la giovinezza ad Esone , 
padre che fu di Giasone. 11 vecchio in- 
felice fu la vittima della credulità delle 
figliuole. Però Acasto suo figlio insegui le 
sorelle fin nella corte di Admeto, ovest 
erano riparate dopo lo strano ed esecran- 
do delitto. Ma il re tanto meno volle a 
lui darle , che invaghito di Alceste già 
V avea fatta sua sposa. Acasto si pose quin- 
di a devastar la campagna ; e Admeto , 
che uscì dalla città per difendere il pae- 
se , fu sgraziatamente fatto captivo. Alce- 
ste , allora , non ascoltando che la sua te* 


Digitized by Google 


99 

nerezza per lo sposo , offerì di rimettersi 
in mano di Acasto , onde ottenere la li- 
bertà di Admeto. Il qual cambio fu ac- 
. cettato , e già Alceste era stata immola- 
ta , quando Alcide incontrò la Morte , e 
la combattè. Vintala , e annodatele le ma- 
ni con catene di adamante , non consen- 
tì a renderle la libertà , se non a patto 
che restituirebbe la tenera e generosa Al- 
ceste alla vita. L’ eroe infatti ebbe il van- 
to di ricondurla al suo sposo. 

L’ istoria non lascia veruna traccia , 
che provi il perfido consìglio dato da Me- 
dea alle figlie di Pelio. Trovasi , all’incon- 
tro, che quel principe non più vivea al 
ritorno degli Argonauti , dai quali anzi i 
suoi giuochi funebri vennero celebrati. Noi 
vedremo nell’ istoria di Giasone * come i 
poeti attribuirono a Medea molti delitti , 
di cui essa non fu punto colpevole. 

Assai più facile è lo spiegare la pu- 
' gna d 1 Ercole contro la morte , e la libe- 
razione d’ Alceste. L’ istoria riferisce che 
1 Admeto vinto da Acasto, e divenuto suo 
prigioniero fu costretto restituirgli Alceste , 
i la quale ritornandosi negli stati del fra- 
tello già avea passato il fiume Acheronte, 

! quando Ercole f incontrò. Ei combattè A- 
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casto , ed avutane a forza la sorella , volle 
ei medesimo ricondurla al marito. 

Grandissima era al tempo di Alcide la 
celebrità delle Amazzoni , le cui conquiste 
sopra i vicini rendevanle assai temute. Eu- 
risteo volle eh’ Èrcole andasse a combat- 
tere quelle illustri guerriere, e gliene ripor- 
tasse i tesori. L’eroe s’ imbarcò dunque sul 
Ponto Eusino, e giunse alle rive del Ter- 
modonte , le assaìse, le vinse , e in ricom- 
pensa degli ajuti , che gli porse Teseo in 
-questa guerra, diè a lui sposa Antiope Oj 
Ippolita, lor reina , ch’egli a vea fatta pri- 
gioniera. Mena lippe prese allora il gradò 
di quella fra le Amazzoni , e ad ottener 
pacò sacrificò la piu gran parte delle do- 
vizie del suo regno. ; 

*Le Amazzoni vicine agli Sciti non sof- 
ferivano alcun uomo nel loro consorzio 0 
bensì andavano ogni anno a ritrovare i 
proprj mariti. Nelle quali visite rendevan 
loro i fanciulli -maschi , tolti dalle mam- 
melle , e serbava nsi le figlie per allevarle 
al mestier della guerra , ardendo loro la 
•destra poppa , onde fossero più spedite a 
trar d’ arco. 

* Più volte si è voluta rivocare in dub- 
bio 1’ esistenza di queste donne bellicose ; 
ma Erodoto , Diodoro Siculo , Plutarco , 
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Pausania ed altri istorici gravissimi F at- 
testano senza esitazione. Abitava» elleno 
in Scizia le rive del Termodonte. Pente- 
silea, una delle loro regine, venne in soc- 
corso di Priamo , durante 1* assedio di Tro- 
ia, e fu uccisa da Achille. Secondo Quin- 
to Curzio , un altra di esse fu a visitare 
Alessandro. 

Ercole volle aecompagnaregli Argonauti 
al conquisto del vello d’oro , ma non giun- 
se infino a Coleo. Disceso nella Troade, 
onde rintracciarvi Ila , smarritosi ed an- 
negatosi nell’ andare in cerea d’ acqua pei 
suoi compagni, vi fu lasciato da que’na-, 
vigatori , i quali si partirono senza aspet- 
tare il suo ritorno. L’eroe volse allora i 
passi verso la città di Troja , di cui il 
mare avea pur dinanzi distrutta porzion 
delle mura colle sue inondazioni. Per lo 
che si disse che Nettuno vendicavasi di 
Laomedonte , e che per salvare la città 
conveniva che una vergine giovinetta ser- 
visse di pasto ad un mostro marino. Trat- 
ta quindi la sorte , questa cadde sovra di 
Esione , figlia di Laomedonte medesimo. 
Ma sopraggiunto Ercole offerì di liberarla, 
ove se gli donassero sei cavalli leggieri co- 
me il vento , i quali corressero sulle onde 
senza attuflàrvisi , cioè a dire sei buone 


102 

galee , necessarie al suo viaggio* Esione fa 
salva, ma Laomedonte niegò la mercede; 
sicché Ercole sdegnato assali la città , la 
prese, rapì la liberata donzella , cui diede 
in isposa a Telamone , uccise Laomedon- 
te , e donò la corona a Podarco , fratello 
di Esione. - 

Or chi volesse sapere di quel mostro ma- 
rino , direm francamente che altro non era 
che l’inondazione di cui si parlò. Il re 
promise la figliuola a chi , per mezzo di 
forti dighe , ne riparasse la città. Ercole ! 
riuscitovi, punì Laomedonte che non gli 
atteneva la parola. - ■ 

Sari a impossibile il riferire esattamente 
tutte le fatiche , i combattimenti e le vit- 
torie di Alcide , o piuttosto de’ personag- 
gi celebri e differenti , che ne portarono il 
nome. Quel di Tebe fu il più illustre di 
tutti , e a lui si attribuirono le eroiche 
azioni di quanti camminarono sulle sue 
tracce. 

L’Èrcole Tebano, dopo di avere con- 
dotte a fine le imprese comandategli da 
Euristeo, o incontrate per proprio corag- 
gio , concepì per loie , figlia di Eurito , 
sì violenta passione , che cagionò la sua 
morte e quella di Dejanira , già da lui 
sposata in Italia. 11 gran valore non valse 
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a premunir l’eroe contro il poter dell’a- 
more ; anzi talvolta ei vi soggiacque di tan- 
fo , che parve obbliare ogni cura della sua 
gloria. Chiamato in Lidia , per combat- 
tervi un serpente che desolava il paese , 
ei vide Oniaie figlia del Te che ivi domi- 
nava , e bramò piacerle. Questa principes- 
sa orgogliosa del suo impero sopra l’ eroe , 
lo trasse fino all’ avvilimento di filare tra 
le sue ancelle. Quindi fu egli veduto can- 
giar la clava in conocchia, e la terribile 
spoglia del leon nemeo in femminei or- 
namenti. Ma questa follia non poteva es- 
ser lunga ; udito parlare di nuovi perigli , 
gètto gl’ indegni impacci , e corse ad acqui- 
star nuovo onore. 

Prima di narrare di' che guisa egli mo- 
rì , ci è d’ uopo ricordare come poco tem- 
po dopo il sua maritaggio con Dejanira , 
egli ricominciò i viaggi. Pervenuto alle ri- 
ve del picciol fiume d’ Eveno , trovò che 
lo scioglimento delle nevi ne avea fatto un 
torrente rapidissimo. Nesso , cui la favola 
dipinse sotto le forme di un centauro , poi- 
ché sempre era a cavallo , offerì, di pren- 
dere Dejanira in groppa , e trasferirla al- 
T altra sponda ; al che Ercole consentì. Ora 
quel traditore, come varcato il fiume si 
credette sicuro ,- tentò fare oltraggio a De- 


Digitized by Google 



io4 

janira e rapirla al raarito , il quale scoc- 
catagli una freccia intrisa del sangue del- 
T idra , lo feri a morte. Nesso , che già 
sentivasi ormai vicino a dar l’ultimo ane- 
lito , porse a Dejanira la propria veste , 
accertandola , eh 1 essa avrebbe virtù d’im- 
pedir eh’ Ercole amasse mai altra donna. 
La credula Dejanira serbò il dono funesto, 
e. accortasi delia tenerezza del consorte suo 
per Jole , glielo inviò , mentr’egli stava 
per offerire un sagrificio sul monte Oeta. 
L’ eroe non ebbe appena vestita la tunica 
del centauro , che entrò in crude smanie, 
e si senti consumare da fuoco divoratore. 
Corse quindi all’ oracolo , il qual gli ri- 
spose che il suo male era senza rimedio. 
Ond’egii tornato sul monte coll’amico Fi- 
lottete , alzò di sua mano il proprio rogo , 
cui ricopri della pelle del lion di Nemea , 
vi si stese stipino , appoggiò il capo sulla 
sua clava , pregò l’amico di accostarv i il 
fuoco ; questi ubbidì , e in pochi istanti 
l’eroe fu in cenere. Ciò avvenne trent’an- 
ni, in circa, prima della guerra di Tro- 
ja, avendo Ercole- toccato appena il cin- 
quantesimosecondo. L’inconsolabile Deja- 
nira non potè sopravvivergli ; e morendo 
di dolore a Tracliinia , domandò che il 
suo sepolcro fosse a piedi del monte Oeta , 
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presso la citta che in seguito fu chiama- 
Ca Erculia. 

I poeti favoleggiarono che l’eroe era sta- 
to ricevuto nel consesso degli dei ; e che 
al suo arrivo la sopra avea sposata Ebe , 
dea della gioventù , allusione chiarissima 
alla immortalità ; e che Atlante , il qual 
portava il cielo sovra i suoi omeri , senti 
in quel punto accrescersi d’ immenso peso 
il suo carico ordinario. 

Ercole, al dir de’ poeti medesimi , es- 
sendosi già presentato per combattere nei 
giuochi olimpici , nessuno osò stargli a 
fronte ; solo Giove , presa la forma di un 
atleta , lottò contro di lui. 

II nostro eroe combattè pure con Apol- 
lo, e rapir volle il tripode di Delfo. La 
quale fàvola ecco in qual guisa si spiega 
secondo l’ istoria. Ercole essendo venuto a 
consultare l’oracolo delfico , e ricevendo 
dalla sacerdotessa sfavorevole risposta, mal- 
contento levò il tripode dal tempio. Se non 
che , rimproverandogli la Pizia quanto egli 
era ingiusto , e si dilungava dalle tracce 
dell’ Ercole Egizio , punto di nobil . vergo- 
gna , lo restituì. 

Prima della sua morte aveva egli fatto 
giurare all’ amico Filottete , che mai non 
discoprirebbe il luogo della sua sepoltura, 
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nè quello ov’ erano deposte le sue frecce. 
Un oracolo predisse che la città di Troja 
mai non sarebbe presa , ove e quella se- 
poltura e quelle frecce non venissero ri- 
trovate. Di che fu dato incarico ad Ulisse 
il più eloquente e il più accorto dei Greci. 
Filottete, sedotto o vinto, non osò tradire 
il giuramento 9 ma porse tal segno , ac- 
cennando col piede , che da Ulisse fu as- 
sai bene interpretato , onde giunse alla sco- 
perta desiderata , anzi persuader seppe a 
Filottete di accompagnarlo all’ assedio di 
Troja. Questa infedeltà fu bentosto puni- 
ta. Un giorno che l 1 amico d’ Ercole toc- 
cava le sue frecce , una d’ esse gli sfug- 
gi di mano , e caddegli sovra il piede , 
che avea manifestato il deposito prezioso. 
E fu la piaga si crudele e si infetta , che 
i compagni del misero ferito , profittando 
di un momento ch’ei si era da essi allon- 
tanato , lo abbandonarono al suo rimorso 
o a suoi dolori nell’ isola di.Lenno. 11 qual 
vile tradimento fu pur inutile , perocché 
l’oracolo ordinò a’ Greci di far ammenda 
verso l’ offeso ; onde Ulisse tornò suppli- 
chevole , e persuaselo di nuovo a venir 
seco nel campo de’ Greci , ove Macaone , 
figlio d’ Esculapio , lo guari. 

Rappresentasi d’ ordinario Ercole sotto 
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forma d’ uomo robustissimo , appoggiato ad 
una clava , e avvolti gli omeri nelle spo- 
glie del leon di Nenie*. Talvolta la testa 
di quest’ animale serve a coprir la sua , 
ond’ egli prende sembianza ancor più ter- 
ribile. I crespi capegli-, la barba folta e 
nera accrescono l’idea del suo vigore (i). 

I soprannomi dell’eroe variano secondo 
i differenti paesi , ov’ egli ha portati i pas- 
si, e lasciati trofei. 

ISTORIA- 

DE’ SUCCESSORI D’ERGOLE. 

Questo eroe è sì celebre , che ci sembra 
indispensabile il recare , in compendio , 
anche l’ istoria de 1 suoi successori. 

Ceice ebbe cura dell’ educazione de’ fi- 
gliuoli d’Èrcole; Euristeo , temendo che , 
presto facessero valere i lor dritti alla co- 
rona , lo minacciò di guerra, se non gli 
esigliava dalla sua corte insieme a Jola, 
e a’ guerrieri che ne aveano seguita la sor- 
te. Quindi il re di Trachine spaventato 
li pregò a ritirarsi; ed Epalio re de’Do- 
rj gli accolse in sua vece , anzi adottò Ilio , 

(i) Vedi la a£ r Jf&- 
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eh’ era nato dal matrimonio d’ Ercole con 
De janira. Di questa guisa provò la sua ri- 
conoscenza verso 1’ eroe , che avealo ri- 
messo in istato. ' • 

Ma poco tempo dopo , anche dalla sua 
corte furono tutti costretti a partirsi. Te- 
seo , parente ed amico d’ Ercole , assicu- 
rò intanto ad essi un asilo nell’ Attica. 
Ove Euristeo volendo ancora perseguitar- 
li , gli Ateniesi , adunarono tutte le loro 
forze , e gli dieder battaglia sotto la con- 
dotta di Teseo ed Ilio , il quale anzi uc- 
cise di sua mano Euristeo. Tutta la sua 
famiglia peri con lui ; e in tal guisa eb- 
be fine questo ramo della discendenza di 
Perseo, 

La corona di Micene passò nella fami- 
glia di Pelope. Atreo , figlio di questo prin- 
cipe , ne era governatore , e dopo la mor- 
te di Euristeo se ne fece dichiarar signore. 

Andarono gli Eraclidi a stabilirsi nel Pe- 
loponneso , di cui s’ erano impadroniti. Ma 
essendo la peste entrata a desolare il loro 
esercito, l’oracolo fe’ loro intendere che 
non cesserebbe , se non uscissero dal pae- 
se , guardandosi di riporvi il piede se non 
dopo il terzo frutto. Eglino adunque sene 
allontanarono ; ma credettero aver obbe- 
dito al divino responso , non tornandovi 
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che dopo tre anni. Atreo loro diede aspra 
battaglia, e Tomeo, uno de’ loro capi, 
in essa rimase ucciso. 

Ilio , scorgendo che la guerra traevasi in 
lungo , propose un singoiar certame , a pat- 
to che s 1 ei rimanea vincitore , Atreo ce- 
derebbe la corona di Micene agli Efeli- 
di ; se vinto , i suoi discendenti non po-* 
triauo rientrare nel Peloponneso che dopo 
mi secolo. Echemo , re d 1 Arcadia , ac- 
cettò la disfida , uccise Ilio , e sforzò i di- 
scendenti di Ercole ad uscire dal contra- 
stato paese, giusta gli accordi proposti. 

Clodeo , figliuolo d’ Illo^ tentò invano 
di rimettervisi qualche tempo appresso : 
Aristomaco , uno de* suoi figli, vi perdè 
la vita ; e i tre altri , cioè f emeue , Crer 
sfonte e Aristodemo equipaggiarono una 
flotta a Neupacta. Arno , famoso indovino 
di quei tempi , volendo recarsi presso di 
loro, fu preso per un esploratore e messo 
a morte. Per la qual cosa essendo al loro 
credere ricominciata la peste ,, onde farla 
cessare, stabilirono giuochi in suo onore. 
Indi misero alla vela , e giunsero finalmen- 
te ad impadronirsi d’ Argo , di Lacedemo- 
ne e di Micene; e tanto aumentarono i 
loro conquisti , che in breve tutto il Pe- 
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loponneso si vide soggetto ai discendenti dt ; 
Ercole.' 

Questo lor ritorna avvenne, circa quat- 
trocento ottantanni dopo la presa di Tro- 
ja, e forma una delle principali e più si- 
cure epoche della storia della Grecia ; il 
che particolarmente ne fé’ creder utile il 
ricordarlo. 

VIAGGIO DEGLI ARGONAUTI. 
ISTORIA DI GIASONE E DI MEDEA. 

Nessun avvenimento nella greca istoria 
è più celebre , e più ricco di finzioni , co- 
me il conquisto del Vello d* oro. Pochi so- 
no gli antichi autori , che non ne faveh 
lino; e sebbene molte delle opere loro sia- 
no andate perdute , ancor rimangono tre 
poemi su questa spedizione : quello di Ca- 
nonia critico , composto cinquecento cin- 
quantanni , alt incirca , innanzi all' era 
cristiana ; quello d’ Apollonio Rodio , che 
viveva al tempo dèi Tolomei , e quello 
di Valerio Fiacco , il quale scrisse sotto 
Vespasiano. 

Onde avere una giusta idea di tal viag- 
gio, è d’ uopo riguardarlo come una spedi- 
zion militare de' più illustri guerrieri della 
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Grecia , affiti di ricuperare i tesori , che 
Frisso avea trasportati nella Colchide , sta- 
bilir il commercio marittimo , e formar 
novelle colonie ne’ paesi che si discopri- 
rebbero. A riuscire in siffatto intento bi- 
sognarono molti vascelli, e gran numero 
d’uomini. Il- vascello, che denomina vasi 
Argo, acquistò solo una grande celebrità ; 
pur sembra eh’ esso non fosse che il va- 
scello ammiraglio della flotta , portando i 
capi della spedizione. I compagni di Ca* 
store e Polluce fondarono la colonia dei 
Ti nebridi e quella* degli Enoch jl 

Ma è d’ uopo pigliar il fatto dalla sua 
origine. : 

Ala mante figliuolo d’ Eolo , e pronipote 
di Deucalione regnava in Tebe ; e sposò 
dapprima Ino, figlia di Cadmo, cui ri- 
pudiò alcun tempo dòpo , ónde unirsi a 
INefele , che gli diè Frisso ed Elle. Se non 
che la secondi consorte essendo stata presa 
da qualche accesso di follia , Atamante si 
riconoiliò con Ino;, la quale odiava a mor- 
te i figli della sua rivale, eredi del regno 
per dritto di maggioranza. Costei giunse a 
persuadere al débole e incostante marito r 
che Nefele avea asperse di veleno le bia- 
de, ed era cagion della fame, che allora 
desolava la città. Della qual calunnia rese 
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complici i sacerdoti , i quali dichiararono 
in nome dell’oracolo, che non cesserebbe 
la calamità , se non immolando i due fi- 
gliuoli di Nefele. Frisso,però, avvertito 
dall’uno di que’ sacri personaggi della cru- 
dele brama d’ Ino , si fe’ di spreto allestire 
un vascello, trovò mezzo di toglier par- 
te de’ tesori del padre , e accompagnato da 
Elle andò a cercar un asilo presso Eete re 
di Colcbide suo consanguineo. Ma la gio- 
vinetta sua sorella , caduta per viaggio nel- 
le onde , vi peri ; e da quel giorno, fu lo 
spazio di mare» su cui passò , chiamato 
Ellesponto. 

Da tale istoria i poeti trassero la favola 
del montone dai vello d’oro. Narrano co- 
me Frisso ed Elle salirono sovra di esso-, 
per fuggire la erudele matrigna ; ma che 
fa fanciulla spaventata da’ marini flutti vi 
traboccò , e vi mori. Certamente la nave 
die li portava non fu chiamata un mon- 
tone , se non perchè la figura di quest’a- 
nimale ne ornava la prora. Ma si volle ad 
esso per soprappiù comporre una genea- 
logia. ~ • ■ 

L’ istoria , continuando il racconto , di- 
ce che Frisso giunse felicemente presso di 
Eete, ove diè sepoltura al corpo della so- 
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rella ; e consecrò la prora della sua nave 
a Giove Frisso o Conservatore. 

Calciope , figliuola di Eete, sposò l’o- 
spite sopravvenuto ; visse con lui alcuni 
anni felicissimi , e lo fé’ padre di quattro 
fanciulli. Ma Eete invidiando alle ricche»* 
z e del genero suo, lo fe’ morire; e lami- 
sera Calciope , onde sottrarre i figli alla 
crudele avarizia di lui , feceli imbarcar se* 
gretamente e inviolli in Grecia. Già ave- 
va intesa la morte d’ Ino , e sperava che 
Atamante si ricorderebbe del figliuolo , e 
accoglieria benignamente i nipoti. Ma un 
naufragio li gettò in un’isola, ove dimo- 
rarono sino all’ arrivo di Giasone , che si 
die cura di ricondurli alla madre, la qua- 
le , per riconoscenza favori l’ amore di que- 
sto eroe verso sua sorella Medea. 

A quel tempo istesso Pelia , parente di 
Atamante, governava una parte della Tes- 
salia. Egli avea usurpata la corona , che le- 
gittimamente si apparteneva ad Esone ; e 
lunga tirannide l’avea reso l’orror del suo 
popolo. All’ udir che Alcimede , moglie di 
Esone , partorì un figliuolo, cercò ogni via 
di farlo perire , poiché l 1 oracolo avea pre- 
detto eh’ ei sarebbe detronizzato da un prin- 
cipe della stirpe degli Eolidi.. Ma Esone 
ed Alcimede, avvertiti de’ perfidi disegni 
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di Pelia , fecero correr voce che il fan- 
ciullo Diomede j che tal era il primo no- 
me di Giasone , giaceva in pericolo della 
vita , indi che era morto ; e a render ciò 
più indubitato ne celebrarono i funerali. 
Àlciméde intanto portò il figliuol suo sul 
monte Pelio* e lo confidò a Chirone, l’uo- 
mo più sàggio e più istrutto de’ suoi tem- 
pi , da cui il giovinetto apprese quanto 
servi a renderlo illustre. 

Pervenuto Giasone ali’ età dì venti anni 
andò a consultare T oracolo; è n’ebbe co- 
mando di vestirsi alla foggia de’ Magnesj , 
aggiugnendo una pelle di cignale simile a 
quella che portava Ghirone^ di -munirsi 
di due lance T e di presentarsi cosi alla cor- 
te di Jolco. 

Giasone ubbidì fedelmente all’ oracolo ; 
ma per passare dai Pelio all’ indicata città 
era mestieri varcare il fiume A nauro allora 
straripato. Giunone * dice la favola , prese 
le sembianze di vecchia', gli offerì di por- 
tarlo all’ altra sponda. INel tragitto il giovin 
principe perdè una delle sue calzature : e 
1’ oracolo avea avvertito Pelia di temere ■ 
colui , che gli verrebbe innanzi con un più 
nudo * e l’altro no. Ecco , intanto, Giaso- 
ne nella piazza di Jolco. La sua fresca bel- 
lezza , il suo singolare abbigliamento gli at- 
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traggono l'attenzione generale. Pelia vuol 
riceverlo ei medesimo in sua casa ; ma guar- 
dando al suo piede scalzato , non dubita 
eh’ ei non sia quegli , di cui 1' oracolo il 
minacciò. Prese , nondimeno , il partito 
di dissimulare; e pregò lo straniero a dir- 
gli il proprio nome. Questi rispose cou 
nobile franchezza d' essere il figlio di E- 
sone , e raccontò com' era stato allevato 
nell’ antro del centauro Ghirone. Indi vol- 
gendosi a’ principali dell’ assemblea , chie- 
se della dimora del padre suo, e si fece 
condurre a lui , dal quale fu riconosciuto : 
uè il tiranno , che ben si accorse quanti 
affetti destasse negli animi , osò attentare 
alla sua vita o alla sua libertà. 

Fere , sovrano d’ una parte della Tessa- 
lia , sapendo l’ arrivo del nipote , venne 
a Jolco, accompagnato dal suo figlio Ad- 
meto ; e mandò a cercare gli altri due fi- 
gliuoli Neleo e Amitaone , che si erano 
stabiliti nella Messenia. Come questi prin- 
cipi furono ricongiunti, celebrarono feste 
e allegrezze per cinque giorni. Nel sesto, 
Giasone prese accordi col padre e cogli 
zii, onde cacciare di trono I’ usurpatore. 
Accompagnato dalla sua famiglia venne 
dunque al regale palagio , chiese la coro- 
na , che a lui si doveva , e disse a Pe- 
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lia cbe gli abbandonava ogni tesoro , ad 
altro non aspirando che alla gloria. 

- Pelia, in odio presso ripopolo, e me- 
ravigliato- di si ardite parole non oso re- 
sistere a Giasone, il cui coraggio- e il cui 
leggiadro aspetto- pareva affezionargli quan- 
ti io vedevano* E scorgendo come il gio- 
vin principe fosse desideroso di grandi pro- 
ve , gli narrò coaie lo sventurato- Frisso 
loro consanguineo-, e discendente pur egli 
da Eolo, era stato- trucidato nella Colchi- 
de ; e come apparsogli in- sogno 1* a vea con- 
giurato di vendicare e salvare i suoi figli , 
esposti di continuo alla- crudeltà di un ti- 
ranno avidissimo. La sua vecchiezza , ag- 
giunse , non perraettevagli un tal viaggio > 
onde pregava lui di soddisfare ai mani di 
Frisso , promettendo- cbe gli rimetterebbe 
la corona a-1 ritorno. Disse in seguito , cbe 
Frisso fuggendo di Tebe avea seco porta- 
to un vello prezioso v cui se giugnesse a- 
conquistare , ne verrebbe carico non me- 
no di gloria che di ricchezze. Non dissi- 
mulo , per altro , i gravi perigli cbe in- 
correrebbe , troppo intendendo P astuto 
vecchio, eh’ essi non fariano che vieppiù 
stimolare il coraggio del giovine eroe. Que- 
sti infatti non esitò ad esporvisi ; éd on- 
de avesse più splendore la sua impresa . 
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mandò invito a tutti i principi greci di 
riunirsi a lui. 

I quali,, mentre si aspettavano, erac- 
coglievansi intorno a Giasone nella Tes- 
sala , si fece costruire una gran nave , 
propria a sì lungo corso , e fu quella ce- 
lebre die portò il nome di Argut e della 
quale si dissero tante meraviglie. 

Varia è f opinione degli eruditi intorno 
alf origine di tal nome. Alcuni lo derivano 
da quello deli 1 artefice die la disegnò ; al- 
tri da greca parola , che significa veloce o 
lieve ; taluni dal supporla fabbricata in Ar- 
go ; ed altri 'finalmente da Argivi, sicco- 
me portatrice di Greci. 

Si disputa pure sulla qualità del legno 
adoperato a costruirla. Noi ricorderemo sol- 
tanto , che il suo* albero era tratto dalla 
selva di Dodona , onde nacque la favola 
di 1 esso oracoleggiava. La sua forma era 
lunga , come quella de* vascelli da guerra , 
poiché i mercantili aveano d’ ordinario piti 
rotondità. 

A setta ntadue suol farsi ascendere il nu- 
mero di coloro che sovr* essa partirono. Si 
volle dapprima conferire ad Ercole l’onor 
del comando; ma egli medesimo propose 
per capo Giasone , autor primiero della 
nòbile impresa. Tifi , esperto marina jo , 
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clie perciò si reputava figli uol di Nettuno, 
fu scelto per piloto. Linceo, la cui vista 
era acutissima , giovò spesso nel viaggio 
facendo evitare gli scogli ; ed Orfeo col 
suo canto , e coi dolci accordi della sua 
lira ne temperava i disagj. 

Non prenderemo già qui a far l’istoria 
particolare di tutti gli Argonauti. Solo no- 
teremo che quanti uomini più distinti per 
linguaggio e valore allor vantava la Gre- 
cia , tutti presero parte alla spedizione. 

Varie del navigare era allora si poco 
inoltrata , che di rado gli uomini osavano 
dilungarsi dalla veduta delle coste. Si con- 
sultò dunque il centauro Ghirone sul cam- 
mino da tenersi , pregandolo a porgere tut- 
ti gli ajuti che il saper suo prometteva. 
Ei venne , che si colpivano i sacrifici 
per la partenza , fu liberale de’ suoi con- 
sigli alr adunanza , e accompagnò cogli 
addio e coi voti il suo allievo Giasone , 
che amava grandissimamente. L’ istoria 
assicura ch’egli stava allora educando A- 
chille ; prova certissima che la spedizione 
degli Argonauti precedette di poco la guer- 
ra di Troia, di Cui Achille fu l’eroe più 
illustre. . 

La navigazione degli Argonauti fu da 
principio assai felice. Bentosto una tem- 



pesta gli sforzò a dar fondo presso risola 
di Lenno. Le femmine di quest’ isola , di- 
ce la favola , avendo mapcato di riveren» 
va a Venere , la dea ne le punì, ispirando 
a’ loro mariti di abbandonarle per delle 
«chiave di Tracia. Di che irritate le Leu» 
niesi profittarono dell’assenza del pia gran 
numero de’Joro mariti, ondo scannare quan» 
ti uomini rimanevano. La solp Issi pile sai» 
vò la vita del suo padre Toante, che re* 
gnava sopra f isola, In questo mezzo so» 
praggiunsero gli Argonauti, e quelle fu* 
r-enti pensando che fossero i lor reduci con» 
sorti , si apparecchiavano a combatterli ; 
ma poi veduti altri aspetti d’uomini, gli 
accolsero favorevolmente. 

Da Lenno gli Argonauti fecero vela, per 
la Samotracia , onde compiere un voto che 
fece Orfeo nella tempesta. Prima si ac co» 
starono al paese do’ Tirreni, che uscirono 
ad affrontarli con aspra battaglia , ove tut- 
ti , ad eccezione di Glauco , rimasero fer- 
riti ; il che diede luogo alla favola da noi 
già raccontata , la quale lo pose nel nove- 
ro degli dei marittimi. Indi entrarono nel- 
Y Ellesponto, si volsero dalla parte d’Asia, 
e presero terra al disopra della Troade. Ivi 
Ercole , Illa e Telamone gli abbandonaro- 
no ; nè l’ allontanamento del primo riuscì 
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molto gravo , poiché egli solo consumava 
le provvisioni di cui buon numero dovea 
nutrirsi. 

« Gli Argonauti approdarono , in seguito , 
a Cizico , città situata a piè del monte 
Dindimo. Ivi trovarono de’ giganti con sei 
braccia e sei gambe , che vuol dire forse 
dei vascelli o galee con altrettanti remi* 
Il re, che pur egli Cizico si denominava , 
gli accolse assai bene, e li forni di vet- 
tovaglie. Ma essendo partiti da lui , e poi 
respinti nella notte a’ suoi lidi da contra- 
rio vento , egli che già credevali molto di- 
scosti , li prese per Pelasgi suoi naturali 
rómici , e avendo voluto combatterli , fa 
ucciso da Giasone. 

Questi, onde espiare la colpa non vo- 
lontaria , gli rese in magnifica forma i fu- 
nebri onori; indi offerì sacrificio solenne 
alla madre degli dei , e le fece edificare 
un tempio sul monte Dindimo. Clitea , 
moglie di Cizico, non potè sopravvivere 
alla morte dello sposo , e in breve fu vit- 
tima del proprio dolore. 

Da Gizico gli Argonauti passarono nella 
Bebricia , antico nome della Bitinia. Ivi 
regnava Amico , celebratissimo nel com- 
battimento del cesto , a cui sfidò tosto Pol- 
luce. Questi non ricusò ; ma avendogli il 
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to da’ compagni’, lo uccise. Indi salparo- 
no ; ma un soffio impetuoso di vento li 
gettò sulle coste della Tracia, ove regna- 
va Fineo , principe vecchio e cieco, e con- 
tinuamente tormentato dalle Arpie. Qui la 
favola molto si confonde coll 1 istoria ; ma 
non ci sarà difficile il farne giusta sepa- 
razione. 

Fineo aveva avuti due figli d 1 una pri- 
ma consorte. La seconda , che nominava- 
si Ida , figliuola di Dardano ^.glieli mise 
quanto potè in abbominio , e giunse a per-' 
suaderlo , che per sottrarsi a’ pericoli di ' 
cui lo minacciavano , dovea far loro trar 
gli occhi ; il che si esegui. Borea , loro 
zio , accorse dalla Tracia , ove regnava , 
per vendicarli ; e vinto da Fineo lo con- 
dannò all’istesso barbarosupplizio.fatto pro- 
vare ai due innocenti. 

Gli Argonauti giunsero dopo questa pu- 
nizione. Fineo non solo gli accolse di buon 
animo , ma diede loro un piloto , che gli 
conducesse attraverso gli scogli Cianei o 
Simplegadi, i quali erano tanto pericolo- 
si. Di che gli Argonauti riconoscenti de- 
terminarono Calai e Zete , figliuoli di Bo- 
rea , i quali portavano ali ( che è quanto 
dire aveano vascelli con vele ) ad insegui- 
to/. ///. 6 " 
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re le Arpie , o piuttosto i corsari che de- 
solavano il paese* Essi infatti li cacciaro- 
no sino alle Strofadi ,, d 1 onde li perdet- 
tero di veduta» 

Giunti gli Argonauti'^ secondo la favo- 
la, alle Simplegadi, cosi denominate dal- 
r incrociarsi degli scogli , parvero sgomen- 
tati dalla difficoltà dello stretto', onde la- 
sciarono libero il volo ad una colomba 4 
che traversandolo servi loro di guida. Ma 
in essa è facile ravvisare qualche basti- 
mento leggiero dato da Fineo , per addi- 
tar la via ch’era uopo seguire. 

Il tentativo degli Argonauti fece cono- 
scere questo nuovo passaggio; e i Greci, I 
in seguito , se ne valsero , per istabilire 
il loro commercio lungo le coste del Pon- 
to Eusino. 

AH’uscirne gli intrepidi viaggiatori si vol- 
sero verso F Asia , ed approdarono al paesfe 
dei Mariandiniani , ove Lieo loro re fu ad 
essi buon ospite. Ivi mori Tifi il piloto , 
a cui fu sostituito Anceo. 

Una procella sforzò, in seguito , gli Ar- 
gonauti di afferrare F isola d’ Arecia , ove 
trovarono i figliuoli di Frisse 4 cui Eete 
lor avo mandava a raccogliere la succes- 
sione del padre loro. Gli Argonauti li con- 
dussero nella Colchide ; ma al partir del- 
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l’isola ebbero a sostener dagli abitanti for- 
te battaglia. La favola ciò esprime , di- 
cendo che trovarono augelli , i quali lan- 
ciavano loro penne mortifere ; di tal no- 
me indicando le frecce, ond’ erano feriti. 
Alfine , ripigliato il loro corso , giunsero 
al porto della città di Eea , capitale della 
Colchide, e teatro delle lor grandi avventure. 

ARRIVO DEGLI ARGONAUTI 
NELLA COLCHIDE. 

Eete , avvertito dell’ arrivo di Giasone 
e dei motivi del suo viaggio , più non pen- 
sò che ai mezzi di farlo perire , o almeno 
di schermirsi dal rendergli i tesori di Fris- 
so. Ma prima di entrare in questa favo- 
losa relazione , è uopo il dire eh’ essa fu 
originariamente scritta in lingua fenicia , 
piena tutta di voci equivoche , e il cui 
senso più non era compreso. Questa cir- 
costanza unita all’ immaginazione de’ poeti 
ha fatte mischiare al vero istorico le più 
grandi finzioni. 

Apollonio Rodio e Onomacrito raccon- 
tano che Giunone e Minerva , amando del 
pari Giasone , si accordarono insieme eh’ era - 
d’ uopo ispirare a Medea fervente amore 
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per questo eroe , onde , .siccome perita nel- 
l’arte degli incantesimi, tutto mettesse 
in opera per guarentirlo da’ perigli. Me- 
dea , già prevenuta da sua sorella Calcio 
pe in favor di Giasone , lo incontrò ne" 
tempio d’ Eca.te , ove l’uno e l’altra an-1 
davano ad implorare il soccorso della dea. 
Giasone, invaghito di Medea al primo ve- 
derla , richiesela di ajuto , cui ella pro- 
mise a patto eh’ ei le daria la sua fede. 
Dopo reciproci giuramenti eglino si divi- 
sero ; nè Medea pip. ebbe altro pensiero 
che di assicurare la salvezza del suo sposo. 

Onde conquistare il vello d’oro, era me- 
stieri primieramente aggiogar due tori , do- 
no di Vulcano , i quali nveano piedi e 
corna di bronzo , ; e vomitavano quasi tor- 
renti di fiamme. Sottomessili , conveni- 
va far loro trascinare un aratro di adaman- 
te per dissodar quattro jugeri di un cam- 
po sacro a Marte , che mai don avea sen- 
tito ferro d’ agricoltore. Dopo di che do 
veano seminarsi denti di drago, che avria- 
no sull’istante prodotti uomini armati ,, 
cui era forza che Giasone distruggesse ; nè 
qui ancora la cosa finiva. Poiché rima~ 
neya a combattere ed uccidere il drago , 
che vegliava alla conservazione del vello ; 


Digitized by Google 



ia5 

e questa con tutte le altre prodigiose fa- 
tiche avevano ad essere compiute nello spa- 
zio di un giorno. 

Giasone sicuro nel suo coraggio , e certo 
del soccorso di Medea, accettò si difficili 
condizioni impostegli da Eete. Il campo 
di Marte fu quindi aperto , ove il re di 
Coleo prese posto da un lato e gli Argo- 
nauti dall’ altro. I due tori intanto slan- 
ciamosi nell’arena ; ma avendo Giasone 
presentato loro focacce composte da Me- 
dea con farina e mele , tosto si mansuefe- 
cero , ed offerirono da se medesimi il' col- 
lo al giogo. 11 campo fu quindi lavorato^ 
i denti di drago seminati , e i guerrieri 
sorsero. Giasone allora gettò- tra essi una 
pietra , per cui vennero in tanto furore, 
che si uccisero gli uni gli altri. L’ eroe 
s’ avventò in seguito al drago , che aveva 
in guardia il toson d’ora; l’assop'i con 
bevanda , preparata anch’essa da Medea ; 
e il suo conquisto più non fu disputato (i)% 

Paventando però la perfidia di Eete , 
Giasone fe’ subito alfe vittorie succeder la 
fuga ; tornò al vascello ; Medea lo raggiun- 
se 9 e messa la vela , dieder le spalle alla 
Golchide. 

(i) Vedi la. fi-. 6. .. .. .. . 


Digitized by Google 



12.6 

Il qual racconto , che pur sembra un 
parto della semplice immaginazione , ha il 
suo storico fondamento ; e Bochard , pe- 
ritissimo delle lingue orientali , trova nel 
vario senso delle parole fenicie , in cui fu 
scritto , quanto basta a provare che gli 
Argonauti ebbero a sostenere pugne san- 
guinose , onde uscirono trionfanti. 

Molta disputa già insorse fra’ dotti intor- 
no a ciò che debba intendersi pel vello 
d’ oro. Alcuni spiegarono che volgendo i 
ruscelli della Coìchide auree pagliuzze mi- 
ste all’ arena , si adoperassero pelli lanu- 
te di montoni , onde raccoglierle ; e che 
per questo mezzo Eete fosse giunto a ra- 
dunare molto tesoro. Gli alchimisti poi 
si compiacquero a credere che il famoso 
vello altro non fosse che un maraviglio- 
so libro della loro scienza , ove stava scrit- 
to l’ infallibil segreto di convertire in oro 
tutti i metalli : ridicola idea , che non 
abbiam registrata se non per sollazzo. 

RITORNO DEGLI ARGONAUTI. 

Avendo Giasone condotta a felice ter- 
mine la sua impresa , più non pensò che 
al ritorno ; e giovandosi dell’oscurità della 
notte mise alla vela. Medea gli eracom- 


Digitized by Googh 



127 

pagna , e portava seco le ricchezze di Eete. 
Ma questi , fatti prontamente allestire al- 
cuni vascelli , ne diè il comando al suo 
figliuolo Absirto , perchè inseguisse i fug- 
gitivi. Onomacrito riferisce nel suo poe- 
ma , che vedendosi eglino già vicini ad 
esser presi , finsero voler trattare di ac- 
cordo , onde aver Absirto nelle lor mani. 
Quindi essendosi il giovin principe fidato 
a scendere a terra , Giasone e Medea lo 
fecero trucidare , e ne dispersero le mem- 
bra , onde arrestare i soldati , che avreb- 
bero voluto raccoglierle 1 e dar loro se- 
poltura. 

Il qual orribile caso è avventuratamen- 
te smentito dalla storia , che anzi cita i 
paesi diversi , cui Absirto percorse , onde 
Faggiugnere la nave Argo. 

Gli antichi poeti riferirono il ritorno di 
Giasone in più maniere^ifferenti. Gli Ar- 
gonauti, però , avendo lasciato in tutti i 
luoghi ove si fermarono monumenti del 
lor passaggio, non era possibile agli sto- 
rici il rivocare in dubbio il lor ritorno ; 
e noi raccoglieremo ciò eh’ essi dicono a 
questo proposito. Si vedranno, peraltro,! 
lor racconti intramezzati ad ogni momen- 
to da favole. 

Gli Argonauti percorsero le coste orien- 
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tali dell’ Asia , traversarono il Bosforo Cim- 
meria) e la Palude Meotide, onde entra- 
rono nell’ Oceano settentrionale. Indi ve- 
leggiando a manca , pervennero all’ isola 
Pencaste, conosciuta dal lor piloto Anceo, 
e di là passarono a quella di Circe. Ono- 
macrito dice che Giasone v’ incontrò que- 
sta principessa , e ch’ella ricusò di pur- 
garlo dall’ uccisione di Absirto. Ma gli 
storici affermano eh’ ei prosegui co 1 com- 
pagni il suo viaggio fin che tutti giunse- 
ro alle colonne di Ercole. Ivi entrarono 
nel Mediterraneo , e passarono non distan- 
te dalla Sicilia tra Cariddi e Scilla , ove 
sarebbero periti senza il soccorso di Teti- 
de. Poco mancò che le Sirene riuscissero 
loro fatali; ma Orfeo li salvò da questo 
periglio. Giunti poi all’ isola de’ Feaci, ivi 
incontrarono la flotta di Absirto , che ri- 
domandava Medffea. Si convenne dall’ una 
parte e dall’altra , che Giasone la rende- 
rebbe , ov’ ella non fosse sua sposa ; e chia- 
mata arbitra di questa contesa la consor- 
te di Alcinoo, essa per favorir Giasone, 
fecegli nella notte celebrar le nozze, sic- 
ché dichiarò all’ indomani , che nessuno 
potea rapirgli Medea , per ogni dritto già » 
sua. Gli Argonauti furono allora liberi di 
partire ; ma poco dopo aver lasciato il pae- 
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& de*Feaci vennero assaliti da una tem- 
pesta , che li gettò fra le sirti d’ Africa , 
ove corsero grandi pericoli. Alfine arriva- 
rono al capo Maleo , ed ivi Giasone , an- 
tecedentemente consigliatone da Circe , fe- 
ce le religiose espiazioni. Cosi adempito lo 
scopo de’ loro viaggi, gli Argonauti si re- 
stituirono a quelle rive istesse della Tes- 
saglia , ond’ erano partiti. 

Pelia , dice Pausania , era morto nella 
loro assenza ; onde il figlio suo Acaste pre- 
gò i compagni navigatori a celebrare, pri- 
ma di separarsi , funebri giuochi in onore 
di lui; e Giasone e Medea vi assisterono. 
Il qual racconto, comprovato da più mo- 
numenti , a cui Pausania si appoggia, di- 
mostra che Medea non fu la colpevole au- 
trice della morte di quel re. Secondo lo 
Storico da noi citato , fu invece Egone , 
che lo spinse ad immaturo termine, for- 
zandolo a bere del sangue di un toro. 

Gli Argonauti, mentre ancora si trova- 
vano riuniti , fecero altresì lega fra loro 
contro chiunque volesse assalirli ; è per 
renderla più solenne , Ercole seco li tras- 
se nella pianura d’ Elide a celebrarvi i 
giuochi olimpici da lungo tempo interrot- 
ti , come il furono di nuovo dopo di lui. 
Giasone consecrò la nave Argo nell 1 istmo 
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di Corinto , e le favole de’ poeti finirono 
poi col darle posto nel cielo. I narrati av- 
venimenti si riferiscono, all’ incirca, verso 
i trent’ anni prima della guerra di Troja. 

Antichi istorici assicurano che la morte 
di Absirto ebbe luogo nella pugna navale 
data sul Ponto Eusino , quando la fiotta 
di Eete alfin raggiunse gli Argonauti. Se- 
condo Erodoto peri in esso col figlio an- 
che il genitore , onde i fuggiaschi pote- 
rono continuare sena’ altra molestia il lor 
cammino. E poiché la procella gettolli sul- 
le coste della Libia , un principe di quel 
paese diè loro grandi soccorsi e guide , 
onde uscire dal difficile passaggio delle sir- 
ti , di cui già sopra si fé* cenno. 

La favola dipinse quel principe benefico 
sotto la forma di un tritone. L’ istoria ag- 
giunse che Giasone , volendo rimeritarlo 
di sua cortesia , gli fece dono di un tri- 
pode d’ oro , in cui credessi virtù di ren- 
der gli oracoli. 
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CONTINUAZIONE DELLE AVVENTURE 
DI GIASONE E D1 MEDEA. 

L’ istoria di' Giasone, dopo il suo ritor- 
no dalla Colchide , e con essa quella di 
Medea , sono riferite così diversamente , 
eh’ è ben difficile distinguere la verità. 

Alcuni istorici , e i poeti in ispecie., 
pinsero Medea , quale omicida del fratel- 
lo. Dissero inoltre ch’ella fece scannar Pe- 
lia dalle proprie figliuole , dando loro l’or- 
ribil consiglio, di cui già sopra è fatto 
cenno. Cosi narrano aver ella fatto misera- 
bilmente morir Glauce sua rivale figlia di 
Creonte ; e immolati , per geloso furore , 
i proprj figliuoli avuti da Giasone. 

Altri invece la colmano di lodi , assi- 
curano che amò la virtù , e sol le rim^ 
proverano d’ aver troppo ascoltato il suo 
affetto per Giasone, che l’abbandonò vil- 
mente , malgrado il doppio pegno avuto 
della sua tenerezza. Secondo essi Medea 
impiegò tutti i segreti appresi da sua ma- 
dre Ecate , a sollievo e guarigione di chi 
veniva a consultarla. Infelice .e persegui- 
tata , dopo aver invano ricordate le pro- 
messe e i giuramenti più santi dello s]po- 
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so infedele , fa costretta errare d’ una in 
altra reggia, per ottenervi un asilo. 

Leggendo quei medesimi , che piu l’han- 
no accagionata di delitti , veggiamò che 
confessano eh’ essa era nata virtuosa , e fu 
strascinata al viver contrario da una fa- 
talità , o dal corruccio degli dei , e di Ve- 
nere specialmente , che sempre perseguitò 
la stirpe del Sole , che avea scoperte le 
sue tresche con Marte. Le quali poetiche 
finzioni, raffrontate coll’ istoria, sembra-* 
no provare come dai loro autori si sacri- 
ficò ogni ombra di vero, per ispirare., 
nelle tragedie soprattutto , maggior terro- 
re o pietà. Alcuni istorici , per altro , ac- 
cogliendo senza discernimento relazioni in- 
fedeli, hanno tramandato pur essi infino 
a noi odiosissimi racconti intorno a Me- 
dea ; ma noi dobbiam qui studiarci di 
restituire in qualche modo alla verità il 
uo dritto. 

Già facemmo osservare come Absirto 
era perito in una pugna navale molto do- 
po che i poeti lo dipingono fatto ucci- 
dere da Giasone e da Medea. Cosi questa 
è assoluta di un tal delitto. 

Pelia tagliato a pezzi dalle figliuole per 
consiglio della medesima, è un’altra in- 
venzione che non ha fondamento. Quel 
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re , difetti , morto per causa di Esone co- 
me dicevamo , più non esisteva al ritor- 
no degli Argonauti. Già parlammo dei fu- 
nerali che questi gli celebrarono , ad istan- 
za di Acaste, che niun reclamo fe’ con- 
tro la supposta colpevole , la quale con lo 
sposo vi si trovava presente. 

Ma l’istoria ne spiega T origine di una 
tale favola ; perocché riferisce , che dopo 
la morte di Pelia e di Esone, Acaste e 
Giasone si disputarono la corona. Il par- 
tito di Acaste fu il più forte , sicché Gia- 
sone e Medea, costretti ad allontanarsi , 
fecero vela sopra un vascello, denomina- 
to il Drago , e vennero a Corinto , ove 
Creonte , che vi regnava , non osò niegar 
loro un asilo ^ dacché Medea avea pur 
dritto alla sua corona. E questo dovea es- 
sere indubitabile , dacché Eu medio ^iste- 
rico gravissimo e nativo di Corinto , as- 
sicura che Medea divise con Creonte l’im- 
pero. Diodoro Siculo dice anzi che i Co- 
rinti medesimi la indussero a lasciar Jol- 
co , per venir a regnare fra loro. E ag- 
giunse , eh’ ella ivi fu per dieci anni , vi- 
vendo nel più dolce vincolo con Giasone 
suo , ond’ ebbe due figliuoli ; ma che lo 
sposo incostante , dimenticato quanto le 
doveva , e violate le leggi del maritaggio 
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allora si rispettate , si sposò a Glauce fi- 
gliuola di Creonte , ripudiando V infelice 
Sledea. * 

Questa , secondo la favola , donò alla ri- 
vale una vesta avvelenata , somigliante a 
quella di Nesso * e la fe morire tra gli 
spasimi piò crudeli. Incendiò quindi il pa- 
lagio di Creonte , che perì tra le fiamme ; 
nè ancor credendosi abbastanza vendicata, 
dilaniò di propria mano i suoi due figli 
Fere e Mamerco. Alfine atterrita essa me- 
desima di tanti delitti , e paventando il 
furor di Giasone, ebbe ricorso alla magica 
sua scienza. Allora un cocchio strascinato 
da draghi la solleva in aria , la traspor- 
ta vicino ad Ercole , di cui implora il brac- 
cio possente. Ma l’ eroe la respinse con in* 
degnazione ; onde ella , divenuta orrore di 
sè stessa e del mondo 9 venne a cercare 
un asilo in Atene. 

Tornando però all’ istoria , noi troviamo 
una tradizione costante , la quale assicura, 
che , sia per vendicare la morte di Creon- 
te , di cui Medea sospetta vasi autrice , sia 
per evitar la guerra che potea nascere dai 
diritto de’ figliuoli di questa principessa alla 
corona , i Corinti medesimi gli uccisero. 
Invano i miseri giovinetti si erano rifu- 
giati nel tempio di Giunone , che svelti a 
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questo asilo sacro non poterono evitare una 
tartara morte. Poco tempo dopo soprav- 
venne terribile pestilenza ; ed essendo an- 
dati i Corinti a consultare l’ oracolo * fa 
loro risposto che non cesserebbe prima che 
eglino avessero espiato il loro orribile sa- 
crilegio. Pausania riferisce eh’ essi offeriro- 
no quindi sacrificj in onore 'de* figli di Me- 
dea , e loro consacrarono una statua rap- 
presentante la Paura , che ancor vedeasi 
al suo tempo. Fecero inoltre portare il lut- 
to a’ proprj figliuoli ,.e i capegli mozzi in- 
sino a certa età ; e questi sono monumenti 
e prove assai più credibili che le finzio- 
ni dei poeti. 

H genio brillante di Euripide non ha 
potuto ecclissare la luce isterica , riflettuta 
dai monumenti e dagli scritti de 1 tempi 
suoi. E abbiamo da antichi autori , come 
essendo giunto a notizia dei Corìnti che 
egli avea scelto Medea per soggetto d’ una 
delle sue tragedie, gli mandarono in dono 
cinque talenti , onde usasse di quanta arte 
era in lui , per giustificare i loro antenati 
di un delitto, che ne rendeva odiosa e spre- 
gevole la memoria a tutta la Grecia. 

Lungo tempo dopo , nuova favola si ag- 
giunse ad accrescere orrore al nome di Me- 
dea. Ella , siccome leggiamo in Ovidio , 
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dopo aver trucidati i figli di Giasone, ven- 
ne a cercar ricovero in Atene , e tanto si 
impadronì deli’ animo di Egeo, che lo in- 
dusse ad isposarla. In questo mezzo si pre- 
sentò Teseo per la prima volta innanzi al 
padre con quella spada, che dovea fari» 
riconoscere , come frutto delle sue nozze 
con Etra» Medea , a cui nulla era ascoso , 
cercò che il- re avvelenasse il figliuolo a 
un banchetto. E già il fctal nappo era in 
pronto , quando Teseo discopertosi , come 
accennammo, Medea vergognosa di questo 
nuovo delitto , che non potè compiere 9 
fuggi sul cocchio medesimo , onde si era 
sottratta allo sdegno di Giasone. 

11 qual finto racconto cade da sè me- 
desimo , ove si ricordi che Egeo si preci- 
pitò nel mare , che porta il suo nome , 
quando ritornar vide con funeste insegne 
il vascello , su cui Teseo andò in Creta a 
domare il Minotauro. Il qual caso avven- 
ne nella prima gioventù di Teseo , e però 
assai prima che Giasone abbandonasse Me- 
dea per la figliuola di Creonte , obbligan- 
do la prima a rifugiarsi in Atene. Teseo* 
altronde , era il compagno degli Argonauti*; 
e tanta contraddizione parea pure che do- 
vesse bastare a porre freno alla finziondei 
poeti. 
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Più non si ode parlar di Medea , dopo 
il suo arrivo ad Atene. Alcuni autori di- 
cono però, ma senza ombra di prova, che 
essa traversò il mare , e rientrata in gra- 
zia presso Giasone , tornò poi seco nella 
Colchide. Ivi 1’ eroe ripose Eete in trono , 
onde avealo precipitato una fazione. Pas- 
sato poscia nella bassa Asia , vi acquistò 
gran gloria co’ suoi conquisti , anzi vi fu 
onorato qual dio. Dopo la sua morte , Me- 
do suo figlio edificò la città di Medea in 
onor della genitrice , e trasmise ai Medi 
il suo nome. Tutte le tradizioni della Gre- 
cia , però , si accordano a dire che Gia- 
sone morì in Tessalia. Esse assicurano che 
per tutta la sua vita egli andò errando , 
e che posandosi un giorno in riva al mare 
all’ombra del suo famoso naviglio , una 
trave , che se ne distaccò , lo fece perire. 
Quest’ultimo racconto sembra più credibile. 
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• ISTORIA 

DI CASTORE E POLLUCE. 

Castore e Polluce si segnalarono per sì 
belle azioni * che troppo bene da loro si 
meritò d’essere creduti figli di Giove. E- 
glino ebbero per sorelle Elena e Cliten- 
nestra. 

Dice la favola che essendosi Giove trasr 
formato in Cigno , Venere prese forma di 
aquila , e si diè ad inseguirlo , ond’ egli 
venne a rifugiarsi presso di Leda. Alcun 
tempo appresso fu divulgato che Polluce 
ed Elena , Castore e Clrtennestra erano nati 
da due ova , e mentre i due primi si ri» 
guardarono come prole di Giove , gli al- 
tri due furon detti stirpe di Tindaro. 

Onde spiegar questa fàvola è uopo os- 
servare che di que’ giorni usavansi ne’ pa * 
lagi camere di figura ovale. Nulla di più 
facile che ciò abbia servito di fondamen- 
to ad immaginar la bizzarra nascita , di 
cui si fe’ cenno. 

Riflettiamo inoltre come i figli di Leda 
videro il giorno nella Laconia presso di 
Sparta sulle rive dell’ Eurota , popolate di 
cigni , che scherzano per le chiare sue ac- 
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que ; che il candore e la bellezza di Le- 
da molto assomigliarono , forse , al can- 
dore e alla bellezza di tali augelli; e tro- 
veremo come di queste circostanze potea 
sorgere nella fantasia de* poeti la favola del 
Giove cigno e delle ova ledee. 

Comunque sia di ciò , I* eroismo di Ca- 
store e Polluce li fe’ credere figli di Gio- 
ve , e lor meritò il nome di Dioscori , 
che in seguito portarono , e sotto cui fu- 
rono onorati. 

Nè mai i due eroi più si distinsero, co- 
me nel viaggio della Colchide. Mentre im- 
perversava la procella , che fu per som- 
mergere la nave argo, fecero essi voto in- 
sieme ad Orfeo d’ iniziarsi , ove ne cam- 
passero , ai misteri di Samotracia. Gli dei, 
che adoravansi in quel paese , si noma- 
vano Cabiri , e credeansi figliuoli del Vul- 
cano Egizio, adorato sulle sponde del Nilo ' 
come il più possente e il primo degli dei. 

Nulla di più celebre e di più sacro, che 
i misteri di Samotracia. In essi , partico- 
larmente, credeasi virtù di rendere gli dei 
propizj nelle grandi navigazioni. 

In questa pel conquisto del vello d’oro 
Polluce uccise il famoso Amico , il quale 
sfidava quanti gli venivano innanzi al com- 
battimento del cesto. Tale vittoria, e quel- 
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la che riportò ai giuochi olimpici , fatti 
celebrar da Ercole in Elide , gli acquista- 
ron titolo di protettor degli atleti. Ne’ giuo- 
chi medesimi Castore suo fratello si di- 
stinse alle corse e nell’ arte di domare i 
cavalli. 

• Dopo il viaggio in Colchide , i due eroi 
si resero tremendissimi in mare, e purga- 
rono l 1 Arcipelago dai corsari che lo infe- 
stavano. Ciò li fece annoverar, dopo mor- 
te , fra le divinità favorevoli ai navigan- 
ti. E quest’onore tanto più si credette loro 
dovuto , che nelle tempeste , onde il navi- 
glio d’ Argo fu in tanto pericolo , si vi- 
dero sorvolare allor capo alcune fiammel- 
le , dopo di che il cielo e il mare si cal- 
mò. Da quel tempo simili fuochi porta- 
rono i loro nomi , che poi cangiarono in 
quel di sant’ Elmo e di santo Antonio. Uni- 
ti faceano presagire agli antichi il ritorno 
della calma , siccome un solo si avea per 
annunzio di orrida procella. 

I due Tindaridi presero la città di Afi- 
dne * ondè vindicare un’ingiuria fatta alla 
loro sorella; ma si accontentarono di pu- 
nire i colpevoli. Della qual moderazione 
soddisfattissimi gli Ateniesi istituirono fe- 
ste in loro onore , sotto il nome di Aria- 
cee , che sarebbe quanto dir regali. 
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In altra occasione , per altro , furono essi 
troppo lungi dal meritar vanto d’ egual sag;- 
gezza in moderare sè stessi. Perocché in- 
vitati , come parenti , alle nozze d’ Ida e 
di Linceo , rapirono Febe ed llaira, figliuo- 
le di Leucippo. Ida e Linceo , a cui que- 
ste erano promesse , li inseguirono ; .ma il 
secondo ebbe morte da Castore , il quale 
fu pur egli ucciso .da Ida , che vendicar 
volle il fratello.. Polluce accorse troppo tar- 
di , e solo per isfogare contro la vita di 
Ida un inutil furore. 

Qual figliuolo di Giove, secondo la fa- 
vola , Polluce era immortale. Pregò dun- 
que il genitore di permettergli il morire , 
onde far parte al fratello della propria im- 
mortalità ; e fu esaudito. Quindi Castore 
e Polluce succedeansi sulla terra e nel re- 
f gno degli estinti. La qual favola si fon- 
da sicuramente sull’esser eglino, dopo mor- 
te , stati rappresentati sotto il segno de’Ge- 
mini , 1’ una delle quali stelle si nascon- 
de al disotto dell’ orizzonte , mentre l'al- 
tra compare sovr’ esso. 

L’istoria dice che l’uno e l’altro furo- 
no sepolti presso di Scia de , borgo delia 
Laconia; e per una bizzarria ordinaria in 
quelle età , il loro tempio si trovava a la- 
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to alla loro tomba. Si onoravano essi dap- 
prima come eroi. Alfio la Grecia gli am- 
mise fra 1 suoi gran numi , e i Romani , 
imitatori de’ Greci , fecero col tempo altret- 
tanto. * 


Credeasi ch’eglino sovente apparissero 
agli uomini. Si rappresentarono d’ ordina- 
rio a cavallo, sotto forma di giovani con 
beretto, a cui stava sopra una stella (i). 
Ciò prova che l’ equitazione era anteriore 
all’ assedio di Troja. 


ISTORIA D’ ORFEO. 

i . t 

Alcuni eruditi , dietro un passo di Ci- ! 
cerone , hanno dubitato deli’ esistenza di 
Orfeo ; se non che una opinione d’ uomo , 
quantunque dottissimo , non può prevalere 
contro quella di tutta l’ antichità e degli 
storici i più gravi. Le più autentiche me- 
morie insino a noi tramandate , tutte ci 
ricordano Orfeo come uno degli Argonau- 
ti. Avvi, per altro , chi conta fino a eia- j 
que Orfei , narrandone le particolari av- 
venture ; onde parrebbe doversi credere di | 
quel celebre personaggio quel che si dis- 

: i 

(i) Vedi la fig. j. 
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se cT Ercole ; cioè essersi abbellita l’isto- 
ria di un sol uomo delle azioni di pa- 
recchi. 

Orfeo era figlio d’ Eagro re di Tracia e 
della musa Calliope ; ma lo splendore dei 
suoi talenti lo fe’ riguardare siccome figliuo- 
lo di Apollo. Lo studio della religione,! 
diversi viaggi , onde acquistar iti essa pili 
sublimi cognizioni , gli ottennero di aggio- 
gnere la qualità di pontefice a quella di 
re. Egli era considerato qual ministro ed 
interprete degli dei. 

Fu inventore della cetra , strumento me- 
raviglioso , dacché il flauto era quasi il 
solo che usasse innanzi a lui ; e fu. detto 
che Apollo e Mercurio gliene avean fatto 
presente. Aggiunse anche due nuove cor- 
de alla lira, e introdusse nell 1 arte del ver- 
seggiare la maéslà dell'esametro non pri- 
ma conosciuta. 

Ei fu insieme teologo , filosofo , e armo- 
nico al suo tempo insignissimo. Dipinse 
1' origine del mondo , favoleggiando che da 
un grand'uovo era uscito l’amore, e dal- 
l’amore aveano avuto principio tutti gli es- 
seri. La qual idea , metà ingegnosa e metà 
ridicola , venuta a noi da imo de* più gran- 
di uomini dell’antichità ci prova , quanto 
il geniò medesimo , abbandonato alle sole 
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sue forze, sia inetto a sublimarsi fino a 
quella di un solo dio creatoree onnipos- 
sente. 

Ebbe Orfeo da suo padre Eagro i pri- 
mi rudimenti di religione ; e da lui pa- 
rimenti fu istruito uè’ misteri di Bacco , 
quali si praticavano nella Tracia. Ei di- 
venne , in seguito , il discepolo dei Dat- 
tili Idei. Nel suo viaggio in Egitto appre- 
se a conoscere i misteri d’ Osiride ch’era 
il Bacco Egizio , e quelli d’ Iside, ossia di 
Cerere. Ivi raccolse intorno alle iniziazio- 
ni 9 ai funerali , e ad altri punti di cul- 
to , lumi di gran lunga superiori a quel- 
li , che avean potuti altrove ottenere. E 
di là portò seco la favola d’ A verno , le 
orgie , ed altre cerimonie che la Grecia 
in seguito adottò. Museo suo figlio, Me- 
lampo ed altri fecero dopo di lui un viag- 
gio di tanta istruzione* 

Di ritorno al suolo nativo , Orfeo vi si 
rese venerando per la persuasione eh’ ei 
sapeva i mezzi di espiare i delitti , di pur- 
gare i colpevoli , di guarire i morbi igno- 
ti , e placar 1’ ira degli dei. Le cerimo- 
nie funebri degli Egizj gli fornirono le im- 
magini con cui dipingere il giudizio* le pene 
e i premj della futura vita ; freno , secon- 
do lui , il più possente , che dar si possa 
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al delitto. Istituì i misteri di Ecate fra gli 
Egineti , e quei di Cerere a Sparta. E in- 
trodusse nella religione de’ Greci sì ùtili 
cangiamenti , che riguardar si deve come 
il più insigne de’ suoi riformatori. Perfe- 
zionò egualmente il viver comune de’ tem- 
pi suoi; e l’alto ingegno di cui era forni- 
to , e i beneficj onde si rese agli uomini 
vantaggioso , gli acquistarono giustamente 
una maravigliosa celebrità. 

- Perduta con suo indicibil cordoglio la. 
sua sposa Euridice , che tanto amava, pas- 
sò in un luogo della Tesprozia , chiamata 
Aorno . Un antico oracolo vi rendeva i suoi, 
responsi , e prometteva di evocare gli estin- 
ti. Orfeo credette , infetti , per esso , di 
rivedere e ricuperare Euridice; il pietoso 
inganno non durò che un istante. Essa dis- 
parve dagli occhi suoi , che pur seguita- 
vano a cercarla ansiosamente ; onde il do- 
lore s’ impadronì del suo animo , e la mor- 
te non tardò a ricongiungerlo a colei , on- 
de non potea più viver diviso. 

Altri ne riferiscono diversamente la fine. 
Perocché dicono che le donne di Tracia , . 
offese di vedere i loro mariti abbandonar- 
le per seguire Orfeo, gli tesero insidie, e 
presolo, il fecero a brani. Il qual fatto è 
sostenuto da Plutarco, che aggiunge, aver- 
lo/. HI. 7 
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ne poi gli uomini presa vendetta, trattan- 
do le furiose consorti col meritato rigore. 

Avvi pure chi , non impugnando la 
qualità della morte, varia in ciò , che di- 
ce essere Orfeo stato trucidato in Macedo- 
nia. E veramente vedeasi presso la città 
di Dione la sua tomba , la quale consi stea 
in una semplice colonna , e sovra essa 
un’urna di marmo. 

Il viaggio di Orfeo nella Te6proaia diè 
luogo alla favola della sua discesa all’in- 
ferno. Orfeo , dice Virgilio , colla dolce 
armonia de* suoi canti sospendea le pene 
de’ colpevoli ivi dannati. Plutone istesso 
non potè resìstervi , e gli permise di con- 
dur seco Euridice , ma a patto che non 
guarderebbe dietro di sè fin che non fosse 
uscito dal suo regno. Come , per altro , 
frenare la tenera sollecitudine dell’ amor 
suo? Egli obbliò la promessa , e perdette li- 
na seconda volta Euridice. 

A’ tempi di lui molto erano in uso la 
magia e P evocazione de’ morti . E di qui 
certamente el4>e origine la favola , eh’ egli 
avesse ritrovata V estinta consorte. Alcuni 
autori la spiegano differentemente , e di- 
cono che essendo Euridice stata morsa da 
un serpente , Orfeo la guarì ; ma che nuo- 
va malattia sopraggiuntale, la spinse a mor- 


Digitized by Googl 



*47 

te ; e ciò fece immaginare la seconda ca- 
duta nei regni infernali. 

Pochissime e brevissime par che fosse- 
ro le poesie di Orfeo. I Licomidi , fami- 
glia ateniese, le sapevano a memoria , e 
canta varile celebrando i loro misteri. Esse 
eran lungi dall’ eleganza degli inni ome- 
! rici ; ma la religione le avea di preferen- 
za consecrate , o come più antiche , o co- 
: me più atte a nutrir la pietà. 
i Nessun’ opera più rimane di lui. Gli Ar- 
! gonaiUici e gli Orfici sono probabilmente 
di Onomacrito contemporaneo di Pisistra-' 
to , o v d’ altro autore sconosciuto. La favola 
che dipinse Orfeo , il quale dietro si trae 
; e i boschi e i monti , e i mansueti e i 
i feroci animali (i), è un’allegoria pór esprk 
mere quanto égli fosse eccellente nella mu- 
sica , di cui si valse a raddolcire i selvag- 
gi costumi della sua eth. Ei fu contem- 
poraneo degli Argonauti. 
i Un dolce prestigio , ond’era cara la sua 
rimembranza , persuadeva che gli usignuo- 
li intorno al suo sepolcro vincessero tutti 
gli altri per forza e bellezza di canto. L’om- 
bre del bosco sacro , ove il suo cenere ri- 
posava , spiravano religioso rispetto a chi 

' ' ' . 

(i) Vedi la fig. 8. 
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vi poneva il piede. E l’ immaginazione tut- 
ta in preda a teneri e malinconici fanta- 
smi credeva , al minimo strepito , inten- 
dere ancora i sospiri di Orfeo , o riveder 
l’ombra errante dell’amata Euridice,. 

- r * . 

CACCIA DI CAL ICONE ; MELEAGRO 
E ATALA1NTA, . - 

I Cureti e i bellicosi Etoli faceansi , al 
dir di Omero , guerra crudele sotto le mura 
di Calidone. Gli Etoli difendevano la cit- 
tà , e i Cureti l'assalivano con tutto il lo- 
ro sforzo. Diana aveva suscitata una tal 
guerra , per vendicarsi di Oeno , cbe obbliò 1 
di renderle onore di sacrificj. Quindi sde- 
gnata in vedere i proprj altari abbando- 
nati , mandò un mostruoso cignale, onde 
furori guaste le terre, schiantatigli albe- 
ri , desolate le campagne. Il valoroso Me- 
leagro figlio di Oeno , raccolse una truppa 
di cacciatori, per uccidere il terribile a- 
rumale, onde già tanti roghi, e tanti pianti 
si erano alzati in Etolia ; e giunse egli stes- 
so ad atterrarlo co’ suoi colpi. Se non che 
Diana vieppiù crucciosa spirò fra gli E- 
toli e i Cureti gara , di ambizione per la 
spoglia del cignale medesimo; sicché si 
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venne a rissa , é quindi a sanguinosi com- 
battimenti. ' . . 


L’ illu&tFe Meleagro, alla testa degli E- 
toli , non si lasciò sgomentare dal gran 
numero dei Gureti ; e ov’ egli uscisse ad 
assalirli , nulla potea difenderli contro il 
suo valore Ora avvenne che in una di 


queste escursioni ei mise a morte i fra- 
telli di sua madre Altea ; la quale dispe- 
rata , abbandonandosi a tutto V impeto 
del suo furore , scongiurò Proserpina e 
Plutone d’ inviar la morte, onde vendi- 


carla dal proprio suo figlio. La Discordia 
feroce , che s’aggirava in quél- punto per 
gli aerei spaaj , ud'r le grida di Altea , e 
si fece a ripeterle , onde giunsero all’ o- 
recchio di Meleagro. il cuore dell’ arden- 
te giovane se ne sdegnò , e da quel punto 
si decise di abbandonare gli Etoli agli at- 
tacchi de’ lor nemici. Corse quindi a rin- 
chiudersi colla sua moglie Cleopatra , nè 
pii* saper volle nenwnen l’esito delle pu- 
gne che si succedevano. La sua disappa- 
renza rese tutto il coraggio ai Gureti , che 
raddoppiavan gli assalti, sicché gli Etoli 
si vider presso a soccombere. Allora i vec- 
chi più saggi e i sacerdoti più venerabili 
sono a lui spediti , onde supplicarlo di 
salvar Calidone. 
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Oeno istesso , costernato pel periglio che 
minaccia la città e il suo popolo , si getta 
alle ginocchia del .tìglio ; i fratelli aggiun- 
gono le loro preghiere ; anche la madre 
pentita sparge lagrime dinanzi a lui , che 
da nulla è commosso. Frattanto i Cureti, 
già varcate le mura , ai precipitano agli 
ingressi del regio palagio ; già lanciano fa- 
ci , onde incendiarlo . Allora Cleopatra pro- 
stesa a’ piedi dello sposo * lo scongiura di 
non permettere che sovra tutti loro cada 
tanta rovina. Però Meleagro commosso al- 
fin ripiglia le armi ; i suoi occhi scintil- 
lano di fìirore ; si slancia nel folto della 
mischia; nulla può resistere a’ suoi colpi ; 
ci porta dovunque lo spavento e la mor- 
te ; i Cureti più non pensano che alla fu- 
ga , e Calidon.e è salvata dal suo braccio 
invincibile. 

Nel qual racconto di Omero , l’ inter- 
vento di Diana è la sola favola che s’in- 
contri ; il resto degli avvenimenti è con- 
forme all’ istoria. Nomina il poeta i prin- 
cipali cacciatori , fra’ quali si distingue Te- 
seo e la bella Atalanta cosi famosa per la 
celerilà del suo corso. A’ suoi piedi Me- 
leagro apportò la spoglia del cignale di Ca- 
lidone , causa fatale della morte de’ ma- 
terni suoi zii Plessippo e Toxeo. 
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Ovidio e i poeti posteriori ad Omero 
. molte finzioni hanno aggiunte a questa 
istoria. Dissero eglino che all’ istante in 
coi Meleagro venne al mondo , le Parche 
misero nel fuoco- un tizzo, vaticinando, 
che quando esso fosse ridotto in cenere, 
la vita del principe sarebbe finita. Comin- 
ciarono quindi a filarne i giorni , e il tizzo 
già ardeva , quando si allontanarono dal- 
la stanza di Altea, Questa , pertanto , si 
slanciò subito verso il focolare , prese il 
legno infiammato , e si fe T a custodirlo ge- 
losamente , onde prolungare resistenza a 
suo figlio. Ma poiché Moleagro ebbe tru- 
cidati i due fratelli di lei y che disputa- 
vànsi le spoglie dell' ucciso cignale , ed 
ella si abbattè ne’ loro morti corpi , men- 
tre andava a ringraziare gli dei per la 
vittoria - del figlio ; più non ascoltando che 
il suo furioso dolore , gettò nel fuoco il 
tizzo fatale , e Meleagro fra poco peri. 
Altea poscia in se rinvenuta , non poten- 
do sostenere 1* orror di sè stessa , diedesi 
disperata morte , e le due sorelle di Me- 
leagro' aneli 1 esse periron di affanno : se 
non che si disse eh’ erano state cangiate 
in augelli appellati Melea gridi. Oeno, do- 
po la morte di Altea, si unì con altre noz- 
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ze a Peribea , ond’ ebbe Tideo padre di 
Diomede. 

Pausania riferisce che vedessi a Roma 
una delle zanne del cignale calidonio , la 
quale era di enorme grandezza. Augusto l’a- 
vea fatta levare dalla città di .Tegea in- 
sieme alla statua di Minerva , onde punir 
gli Arcadi d 1 aver prese le parti di Anto- 
nio contro di lui. 

Cleopatra , moglie di Meleagro , era fi- 
gliuola d’ Ida fratello di Linceo e di Mar- 
pesse. Polidora nata di Meleagro e di Cleo- 
patra sposò Protesilao , cbe saltò il primo 
sulla riva di Troja , sebben l 1 oracolo aves- 
se predetta la morte di chi il primo vi 
scenderebbe. Essa non potè sopravvivere 
alla perdita del consorte. , 

Quanto ad Atalanta ci piace ricordar 
con Ovidio , com’ essa era vergine conse- 
crata a Diana , e di tanta e s'i rara bel- 
lezza , cbe d’ ogni parte si richiedevano le 
sue nozze. Delle quali importune domande 
volendo ella liberarsi , promise di sposare 
chi nel corso potesse andarle innanzi ; ma 
a patto che mentre i concorrenti aariano 
senz’armi, ella porterebbe un dardo , con 
cui trapassare il petto de’ vinti; E già pa- 
recchi aveano sotto la fiera sua mano per- 
duta la vita , quando si presentò Ippome- 
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ne, a cui Venere da iui invocata prestava 
favore. Ei tenea in pugno tre poma del 
giardino delle Esperidi , dono della dea , 
che il consigliò a lasciarsele cadere corren- 
do , Onde arrestare i passi delia celerissima 
Atalanta. Ei le fece adunque cadere a tre 
distanze diverse , giusta T avviso ricevuto; 
il che ottenne l’ effetto che desiderava. Poi- 
ché Atalanta , troppo di sè confidando , 
perdè, in raccogliere quelle auree poma , un 
tempo , che per prestezza non potè com- 
pensare ; e Ippomene rimasto vincitore la 
fece sua sposa. Avendo poi ambidue pro- 
fanato un tempio di Cibele ,o un bosco, 
il qual le era sacro , furono trasformati 
egli in lione , e la consorte sua in lio- 
.nessa. v . 

E dacché poche altre opportunità avrè- 
mo di parlare della-città di Calidone , por- 
remo qui T istoria di Coreso , che vi è 
relativa. 

Fu egli gran sacerdote dì Bacco ; e tan- 
to si accese dell’amor di Calliroe , prin- 
cipessa di regai sangue , che non poteva* 
aver pace senza di lei. In Vand , per altro, 
tentò ogni via di piacerle ; sicché dispera-- 
to ebbe ricorso al- suo dio, che ispirò ai 
Galidonj una furiosa ebbrezza , la quale li 
portava a trucidarsi fra • loro. Interrogato 
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1’ oracolo , rispose , che il flagello non ces- 
serebbe se non immolando C^lliroe, o chi 
generóso si offerisse per lei. Già 1’ altare 
attendeva la vittima; e il popolo di Gali- 
doi e chiedeva ad alte grida l’ orribile sa- 
crificio , onde sperava salute. Coreso s’i- 
noltra armato del sacro coltello ; e a’ suoi 
piedi è condotta la sventurata Calliroe , che 
tutta avvolta fra bende altro non presenta 
che il petto, ove ricever deve il colpo 
mortale. Coreso getta, so vr’ essa un ultimo 
sguardo ; la sua mano sembra esitare ; un 
sordo mormorio si ode intanto fra il po- 
polo calidonio ; egli immerge il ferro nel 

} )roprio seno, e cade a piè dell’ara. Cai- , 
iroe , conoscendo a questo tratto l’ eroica 
e generosa tenerezza di Coreso , non volle 
sopravvivergli, e si diè morte presso la fon- 
tana di Calidone, che d’indi in poi fu 
appellata dal suo nome. 

DELLE DUE GUERRE Df TEBE. 

A \ 

A compimento dell’ istoria de’ tempi eroi- 
ci ne rimane a parlare delle due guerre di 
Tebe. Eschilo, Sofocle ed Euripide ne han- 
no fatto il soggetto di più tragedie ; e Sta- 
zio quello di un poema eroico. Noi potrem- 
mo valerci delle opere di quest’ illustri poe- 
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ti , onde tracciare con più vivezza un qua- 
dro già per sè pienissimo di commozione. 
Ma esse sono troppo celebri , perchè non 
siano da tutti lette facilmente ; altronde 
non si potrebbe usarne , che mutilandole. 
Serviremo meglio al nostro intento , ricor- 
rendo al bel viaggio del giovane Anacarsi. 

« Lo sdegno degli dei gravitava da mol- 
to tempo sul regno di Tebe. Cadmo cac- 
ciato dal trono eh’ ei medésimo aveva in- 
nalzato ; Polidoro straziato dalle Baccan- 
ti ; Labdaco rapito da morte immatura , 
il qual non lascia che un bambino circon- 
dato di nemici ; ecco ciò che presentava 
la reale famiglia , quando Lajo , figlio e 
successore di Labdaco , dopo aver perduto 
e ricuperato due volte la corona , sposò 
Epicasta o Giocarla figlia di Menoceo. A 
questo maritaggio erano riserbate le più 
orribili calamità. Il figlio che deve nasce- 
re, dice va un oracolo , sarà l’uccisore del 
padre , e lo sposo della madre propria. 
Quindi , al venir eh’ egli fece al mondo, 
gli autori dei suoi giorni lo condannarono 
ad esser preda delle belve feroci. Le sue 
grida o T accidente lo fecero discoprire in 
luogo deserto , onde fu presentato alla re- 
gina di Corinto , che lo allevò in sua cor- 
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te , sotto il nome di Edipo , e qual suo 
figlio adottivo. 

« All’ uscir dell’ infanzia e all" udire i 
perigli già corsi , ei consultò gli dei ; e 
confermatogli l’ oracolo pronunciato innan- 
zi alla sua nascita , si precipitò in quella 
sciagura , che voleva evitare. Risoluto di 
non più far ritorno a Corinto , che riguar- 
dava come sua patria, prese il cammino 
della Focide , e scontrò in un sentiero un 
vecchio , che gli prescrisse orgoglioso di la- 
sciargli libero il passo , e volle astringer- 
lo colla forza. Quel vecchio era LajorE- 
dipo si avventò contro di lui, e lo fé’ pe- 
rire sotto i proprii colpi. 

«Dopo il funesto accidente, la corona 
di Tebe e la mano di Giocasta furon pro- 
messe a chi libererebbe^ Tebani dai mali 
ond’ erano afflitti. Sfinge , figlia naturale di- 
Lajo , unitasi a de’ malandrini, devastava le 
pianure ; arrestava i viaggiatori con inter- 
rogazioni capziose, e gli sviava fra le gole 
del monte Fineo, per dargli in preda ai 
suoi perfidi compagni. Edipo , accortosi 
delle insidie , vi pose fine, e raccogliendo 
il frutto delle sue vittorie , venne ad adem- | 
pire 1’ oracolo in ogni sua parte. 

« L’incesto era consumato e parca trion- 
fante : se non che gli dei si affrettarono a 
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troncarne, il corso. Orribili discoperte ven- 
nero a spaventare i due sposi infelici. Gio- 
casta diè fine alle sventure con morte vio- 
lenta ; Edipo, giusta ciò che ne riferisco- 
no alcuni scrittori , si trasse gli occhi e fi- 
ni i suoi giorni a neir Africa , ove Teseo gli 
avea conceduto un asilo. Ma, secondo al- 
tre tradizioni , ei fu condannato a soste- 
nere la luce del giorno, per mirare anco- 
ra de’ luoghi testimonj de’ suoi delitti ,.e 
a prolungar la vita per darla a. de’ figli 
più colpevoli , ed ugualmente che lui in- 
felici. Erano questi Eteocle, Polinice , An- 
tigone ed Ismene , eh’ egli ebbe d’ Euri- 
ganea , seconda sua moglie. . r -, 0 

« I due principi non furono appena in 
età di regnare , che relegarono Edipo in 
fondo al suo palagio, e convennero insie- 
me di tenere a vicenda le redini del go- 
verno , un anno ciascuno. Eteocle sali il 
primo su quel trono , al disotto del quale 
sempre rimaneva aperto l’abisso, e ricu- 
sò poi di scenderne. Polinicesi recò pres- 
so Adrasto, che gli diede la figlia in ispo- 
sa , e gli promise possente ajuto. 

« Tale fu l’ occasion della prima impre- 
sa , in cui i Greci mostrarono qualche co- 
noscenza dell’arte militare. Fino allora non 
si erano vedute che torme d’ uomini , an- 
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zichè schiere di soldati , inondare a tra 
tratto qualche vicino paese , e quindi ri- 
trarsi dopo ostilità e crudeltà passaggiere.' 
Nella guerra di Tebe osservarono disegni 
formati con prudenza , ed eseguiti con co- 
stanza; popoli differenti, accampati insieme, 
e sommessi alla medesima autorità , egual- 
mente intrepidi contro il rigor delle stagioni, 
la lentezza dell’assedio, e i perigli de’giorna- 
lieri combattimenti. 

« Adrasto divise il comando dell’eser- 
cito con Polinice , cui volea porre sili tro- 
no di Tebe ; il valoroso Tideo figliuolo di 
Oeno ré d’ Etolia ; l’ impetuoso Capaneo ; 
il divino Anfiarao ; Ipomedonte e Parte- 
nopeo. Oltre questi guerrieri , tutti distin- 
ti per valore e per sangue , comparvero 
in un grado inferiore per merito e per di- 
gnità i principali abitanti della Messenia , 
dell’Arcadia e dell’ Argolide. 

« L’ esercito essendosi alfin mosso , en- 
trò nella selva di Nemèa , ove i suoi ge- 
nerali istituirono de’ giuochi , i quali an- 
cor oggi ( al tempo del Viaggiatore ) si 
celebrano colla più grande solennità. Pas- 
sato quindi l’istmo di Corinto , si rese in 
Beozia , e forzò le truppe di Eteocle a 
rinchiudersi fra le mura di Tebe. 
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« I Greci ancor non conoscevano l’arte 
d r impadronirsi di una fortezza guardata 
da numeroso presidio. Tatti gli sforzi de- 
gli assediatori rivolgevansi verso le porte ; 
tutta la speranza degli assediatori era po- 
sta nelle lor frequenti sortite. Le pugne , 
che queste occasionavano , già molta gente 
avean fatta perire dall’ una parte e dall’al- 
tra ; già il valoroso Capaneo era stato pre- 
cipitato dall’alto di una scala, da lui ap- 
posta alle mura nimiche, quando Eteocle 
e Polinice si risolverono a terminar eglino 
soli la gran lite. Stabilito il luogo ed il 
giorno , stando a guardarli il popolo iu 
pianto , e gli eserciti in silenzio , i due 
principi si precipitarono l’ uno sull’altro; 
e dopo essersi trapassati con molti colpi, 
resero il sospiro estremo, senza aver po- 
tuto soddisfare all’ odio loro. Alfine furono 
posti in sull’ istesso rogo , ed onde espri- 
mere con ispaventevole immagine i senti- 
menti che gli aveano animati in vita , si 
suppose che le fiamme che gli ardevano, 
quasi partecipando alla loro inimicizia, si 
fossero divise, per non confondere le lo- 
ro ceneri. 

« Durante la minorità di Laodamante , 
figlio di Eteocle , fu commesso a Creon- 
te fratello di Giocasta di continuare una 
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guerra che diveniva ogni giorno più fu- 
nesta agli assédi'atori , e che terminò coir 
una vigorosa uscita che fecero i Tebani. 
Sanguinosissimo fu il combattimento ; e 
Tideo colla più parte degli argivi capitani 
vi perirono. Adrasto , costretto a levar l’as- 
sedio , non potè pur rendere i funebri o- 
nori a quelli eh’ erano rimasti sul campo : 
e fu duopo che Teseo interponesse la sua 
autorità onde obbligar Creonte a sommet- 
tersi al dritto delle genti che cominciava 
ad introdursi. 

. « La vittoria dei Tebani non fece che 
sospendere k loro rovina. I capi degli Ar- 
givi aveano lasciati figli degni di vendi- 
carli. A tempo maturo questi giovani 
principi , fra’ quali si vedeano Diomede 
figliuol di Tideo e Stendo figlio di Ga- 
paneo , irruppero , a capo di un esercito 
formidabile, sulle terre de’lor nemici. 

« Azzuffatisi bentosto gli uni e gli al- 
tri , i Tebani avendo perduto la battaglia , 
abbandonarono la città che fu devastata. 
Tersandro , figlio e successore di Polinice , 
venne ucciso alcuni anni appresso , andan- 
do all’ assedio di Troja. Dopo la morte 
sua due principi dell’ istessa famiglia re- 
gnarono in Tebe ; ma il secondo fu pre- 
so inopinatamente da fiera mania ; e i Te- 
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bani persuasi che le Furie agiterebbero il 
sangue di Edipo , finche ne rimanesse goc- 
cia sopra la terra , misero sul trono un’al- 
tra stirpe. Ma tre generazioni appresso 
deliberarono di reggersi a repubblica , la 
quale fino ad oggi continuò. » 

t ’ - ' ’ , ; 

GUERRA DI TROJA. 

Ciò che da noi si è inferito intorno alle 
due guerre di Tebe, basterà, senza dubbio 
per far sentire Ja necessità di ricorrere alle 
insigni opere , in cui gli antichi ce ne 
parlano. Altrettanto far dobbiamo riguardo 
al più celebre degli avvenimenti della gre- 
ca storia. Non può. parlarsi della guerra 
di .Troja , che ad ogni istante non ci si 
presentino i nomi di Omero e di Virgi- 
lio. Sana , però , una specie di barbarie 
1’ osar di farne degli estratti. Riportiamo 
piuttosto anche in questo argomento ciò 
che ne ha scritto 1’ autor del viaggio del 
giovine Anacarsi. 

« Il riposo ,.di cui godea la Grecia do- 
po la seconda guerra di Tebe , non pote- 
va esser durevole. I capi eh’ erano stati 
in questa guerra tornavano coperti di glo- 
ria , e i soldati carichi di bottino. Gli uni 
e gli altri pieni di quel nobile orgoglio 
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che dona la vittoria , narravano a’ loro fi- 
gli , a- loro amici affollati intorno di loro, 
la serie de’ loro travagli e delle loro im- 
prese, scuotevano potentemente le immagi- 
nazioni , e accendevano in tutti i cuori il 
desiderio ardente delle battaglie. Un im- 
provviso avvenimento fe’ chiari gli effetti 
di queste impressioni funeste. 

« Sulla costa d’ Asia , di rincontro alla 
Grecia , vivea pacificamente un principe 
disceso da regj progenitori , e capo di nu- 
merosa famiglia , quasi tutta composta di 
giovani eròi. Questi era Priamo, il quale 
regnava a Troja ; e P impero suo cosi per 
1’ opulenza e il valor de’ soggetti , come 
per l'alleanza de’ re di Àssirìa , mandava 
in quella parte d’ Asia lo splendore che 
quel di Micene nella Grecia. 

« La casa d’ Argo , che in Micene ap>- 
punto avea seggio, riconosceva per capo 
Agamennone , figliuolo di Atreo. Egli avea 
aggiunti a 1 suoi stati quei di Corinto , di 
Sicione e di più città vicine. 11 suo po- 
tere vieppiù accresciuto da quel di Mene- 
lao suo fratello , il quale avea sposata E- 
lena erede del regno di Sparta , gli dava 
grande autorità su quella parte di Grecia , 
che da Pelope suo avo prese il nome di 
Peloponneso. 
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« Tantalo , suo figliuolo , regnò dap- 
prima in Lidia ; e contro i più sacri dritti 
ritenne in catene un principe trojano , chia- 
mato Ganimede. Più recentemente ancora 
Ercole , il qual era del sangue de’ re Ar- 
givi , avea distrutta la città di Trojà, fat- 
to perir Laomedonle , e rapita Esionesua 
figlia. 

« La memoria di questi oltraggi rima- 
ali impuniti manteneva fra le case di Pria- 
mo e di Agamennone un odio ereditario 
e implacabile , inasprito di giorno in gior- 
no dalla rivalità di potere , la più terri- 
bile fra le micidiali passioni. Paride , fi- 
gliuolo di Priamo , era destinato ad acce- 
lerare lo scoppio.. 

« Ei venne in Grecia , e si recò alla 
corte di Menelao, ove la beltà d’Elena 
fissava tutti gli sguardi. Alle grazie della 
persona il principe trojano univa il desi- 
derio e T arte di piacere; ond’ Elena fu 
indotta a tutto abbandonare per seguirlo. 

« Gli Atridi vollero invano ottenere 
per le meno aspre vie una soddisfazione pro- 
porzionale all 1 offesa. Priamo non vide nel 
figliuol suo , che il vendicato!’ de’torti, cui 
la sua casa , anzi 1’ Asia intera , avea sof- 
ferti da’ Greci , e rigettò ogni conciliazio- 
ne propostagli. 
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« Al quale incredibile annuncio grida 
tumultuose , e strepiti forieri di carnifici- 
na e di morte s’-alzano per ogni parte. I 
popoli della Grecia si agitano, quasi sel- 
ve battute dalla tempesta. 1 re , ' la cui 
forza non oltrepassa i limiti di una sola 
città, quelli il cui impero si estende a 
più contrade, invasi egualmente da eroi- 
co spirito, si radunano a Micene. Giura- 
no di riconoscere Agamennone per capo 
della impresa , di vendicare Menelao ^ o ri- 
durre Ilio in cenere. Se da principio al- 
cun principe, ricusa di collegarsi -, è ben- 
tosto vinto dalla persuasiva eloquenza del 
vecchio Nestore re di Pilo ; dagli insidio- 
si discorsi d’ Ulisse re d 1 Itaca ; dall’ esem- 
pio d’ A jace di Salamina , di Diomede d’ Ar- 
go , d’ ldomeneo di Creta , d’ Achille fi- 
gliuol di Peleo , il quale regnava in una 
parte remota «iella Tessaglia , e d’una folla 
di giovani guerrieri già ebbri delle vitto- 
rie che si promettono. 

« Dopo lunghi apparecchi, l’armata , 
composta di cento mila combattenti all’ in- 
circa , si radunò al porto d’ Aulide , e qua- 
si dugento vele la trasportarono alle rive 
della Troade. 

« La città capitale di questa , munita 
di mura e di torri , era pur difesa daeser- 
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cito numeroso , comandato da Ettore , fi- 
gliuolo di Priamo , il quale avea seco mal-' 
ti principi alleati , che vennero ad unire 
le loro truppe a quelle de’ Trofani. E le 
«ne e le altre raccolte in sulla riva del 
mare opponevano terribil fronte all’ arma- 
ta de’ Greci ; che dopo averle respinte si 
rinchiuse in uno steccato colla maggior 
parte de’ vascelli. 

r I due eserciti provarono di nuovo le 
loro forze ; e il dubbio successo di più 
combattimenti fé* prevedere che 1’ assedio 
sarebbe assai lungo. 

« Con picciole navi e deboli lumi sul- 
1’ arte del navigare , non aveano i Greci 
potuto stabilire una sicura comunicazione 
fra la Grecia e l’ Asia. Le vettovaglie co- 
minciarono quindi a mancare. Parte della; 
flotta fu. spedita a seminare le isole e le; 
coste vicine, mentre altra^ sparsa per la 
campagna rapir doveva messi ed armen- 
ti. La qual cosa era pure indispensabile 
per altra cagione. Perocché siccome la cit- 
tà eia piuttosto guardata che assediata, e 
le truppe di Prianio la assicuravano da 
ogni sorpresa , si deliberò di assaltarne gli 
alleati , cosi per riportarne bottino , come 
per togliere al nemico ogni soccorso. A- 
chille, sopra tutti, portava dovunque il 
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ferro ed il fuoco ; e dopo esser corso , 
qual torrente distruggitore , tornava cari- 
co d’ immensa preda , che si distribuiva 
all’ esercito. Indicibil numero di schiavi 
era diviso fra i capitani. 

« Sorgeva Troja a 1 piedi del monte Ida , 
a qualche distanza del ma re ; Le tende e 
i vascelli de’ Greci occupavano la riva , e 
lo spazio di mezzo era teatro del valore 
e della ferocia. I Trojani ed i Greci ar- 
mati di pietre , di mazze e di spade , di 
frecce e di giavellotti , coperti d T e!mi , 
di corazze , di cosciali e di scudi , in 
deri&e falangi co’ loro capitani alla testa , 
si avanzavano gli uni contro gli altri , i 
primi con alte grida , i secondi in un si- 
lenzio ancor piu spaventevole. Indi i ca- 
pi divenuti soldati , più ambiziosi di da- 
re de’ grandi esempj che de* saggi consi- 
gli , si precipitavano ove la mischia era 
più perigliosa , e lasciavano quasi sempre 
al caso la cura di un successo , a cui non 
potè aver parte la loro sagacia, e di cui 
non sapea approfittare la loro prudenza. 
Le schiere si urtavano, si scompigliava- 
no confusamente , come i flutti che il 
vento spinge e respinge nello stretto del- 
l’Eubea. Quando alfine sopraggiugnea la 
notte a dividere i combattimenti , la cit- 
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tà 0 gli steccati servivano d’asilo ai vin- 
ti , e la vittoria , che costava tanto san- • 
gue , non producea verUn frutto. 

« Ne 1 giorni seguenti la fiamma dei ro- 
ghi divorava quanti la morte avea mie- 
tuti , e la memoria de’ prodi era onorata 
con lagrime e con funebri giuochi. Finite 
le tregue , si tornava di nuovo al combat- 
tere. ' . : 

« Spesso nel calor della pugna un guer- 
riero alzava la voce , e sfidava a partico- 
lar certame un altro guerriero della parte 
contraria. Le truppe in silenzio stavano 
a mirarli ora slanciarsi dardi o enormi 
pietre, ora stringersi insieme colla spada 
in pugno , e quasi sempre insultarsi a vi- 
cenda , onde accendersi di maggior furo- 
re. L’odio del vincitore sopravviveva al 
proprio trionfo , poiché se oltraggiar non 
poteva il corpo dell’ ucciso nemico e pri- 
varlo di sepoltura, studiavàsi almeno di 
spogliarlo delle sue armi. Nell’istante me- 
desimo , però , si avanzavano le schiere 
dall’ una parte e dall’ altra , sia per rapir- 
gli la preda , sia per assicurargliela ; e il 
combattimento diveniva generale. 

« Cosi accadeva , quando uno degli eser- 
citi avea a temere per la vita del suo cam- 
pione , o allorché cercava prolungarla 
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colla fuga , la quale talvolta poteva, non 
essere ignominiosa. Il fuggire senza com- 
battere sempre era punito dall' insulto e dal 
-disprezzo ; perocché in ogni tempo è d’uo- 
po saper allontanare la morte per meritar 
di vivere. Ma si usava indulgenza a chi 
non sottraevasi alla forza superiore dell’av- 
vfersario , se non dopo essersi provato con- 
tro di lai. Poiché il valor di que’ tempi 
consisteva meno nel coraggio , che nel sen- 
timento delle proprie forze , non era ver- 
gogna il fuggire ^ quando non si cedeva 
che alla necessità. Riputavasi , intanto , 
somma gloria il raggiugnere il nemico nel 
suo' ultimo asilo , e l’unire alla forza , che 
preparava la vittoria 9 la celerità che ser- 
viva ad assicurarla. 

« Mai le associazioni d’armi e di affetti 
non furono si comuni , come durante la 
guerra di Troja. Achille e Patroclo, Aja- 
ce e Teucro , Diomede e Stendo, Idome- 
neo e Merione , e tanti altri eroi , degni 
di seguire le loro tracce , combattevano 
sovente l’ uno presso dell’ altro ; e gettan- 
dosi nella mischia dividean fra loro i pe- 
rigli e la gloria. Altra volta paliti sovra 
un medesimo cocchio , l’ uno guidava i 
corsieri , mentre l’altro tenea lungi’ la 
morte e la rimandava ai nemici. La per- 
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dita di un guerriero esigeva pronta soddis- 
fazione dal suo compagno d’armi; il san- 
gue versato domandava sangue. 

« Questa idea fortemente impressa negli 
spiriti , indurava i Greci e i Trojani con- 
tro i mali senza numero a cui erano espo- 
sti. Più volte i primi erano stati sul pun- 
to di prendere la città , più d’ una volta 
i secondi aveano forzato il campo mal- 
grado le palizzate , i fossi , le mura che 
lo difendevano. Vedeansi mancar le armi , 
e i guerrieri disparire: Ettore, Sarpedon- 
te , Ajace, Achille istesso erano stati get- 
tati nella polve. All’ aspetto di tanti ro- 
vesci , i Trojani ardentemente bramava- 
no il rinvio d’ Elenà, e i Greci sospira- 
vano la loro patria. Ma e gli uni e gli 
altri si sentivano ritenuti dalla vergogna , 
e da quella sgraziata facilità che hanno 
gli uomini di accomodarsi a tutto , fuor- 
ché al riposo ed alla felicità. 

« 11 mondo intero avea gli occhi fissi 
ne’ campi di Troja , in que’ luoghi ove 
la gloria appellava ad alte grida i prin- 
cipi che non erano giunti al principio 
dell’ impresa. Impazienti di segnalarsi in 
questa carriera aperta alle nazioni , veni- 
vano successivamente ad aggiugnere le lo- 
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ro truppe a quelle dei loro alleati , c pe- 
rivano talvolta in un combattimento. 

« Alfine ., dopo dieci anni di resisten- 
za c di fatiche , dopo aver perduto il fio- 
re della gioventù e degli eroi che la di- 
fendevano , la città cadde sotto gli sforzi 
de’ Greci ; e il cader suo mandò nella 
Grecia tal fragore , che ancor serve di epo- 
ca principale agli annali delle nazioni. Le 
sue mura , le sue case , i suoi tenipj ri- 
dotti in. cenere ; Priamo che spira a’ piè 
degli altari ; i suoi figli trucidati d’ intor- 
no a lui ; Ecuba sua sposa , Cassandra sua 
figlia , Andromaca vedova di Ettore , più 
altre principesse cariche di ferri , strasci- 
nate come schiave attraverso il fango ed 
il sangue che scorreva a rivi nelle vie , 
per mezzo ad un popolo intero divorato 
dalle fiamme 0 distrutto dal ferro vendi- 
catore ; tal fu l’esito di .questa guerra fit- 
tale. I Greci soddisfecero al loro furore; 
ma questo piacer crudele fu il termine 
della loro prosperità, e il cominciamento 
de’ loro disastri. 

« Al ritorno Mnesteo re di Atene fini 
i giorni suoi nell’ isola di Malo ; Ajace , 
re de’Locrj , peri colla sua flotta ; Ulis- 
se , più sventurato , ebbe spesso a teme- 
re la medesima sorte pel corso di dieci 
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anni , che andà errando sulle onde; altri , 
ancor più a compiangersi , furono rice- 
vuti nelle loro famiglie come stranieri in- 
vestiti di titoli che una lunga assenza avea 
fatti obbliare, e che un’ i m prov v isa presen- 
za rendeva odiosi. In luogo della festa che 
credevano di eccitare , non inteselo intor- 
no di sè che le grida dell’ambizione, 
dell’ adulterio e del più sordido interesse. 
Traditi da’ loro amici , la più parte an- 
darono , sotto la condotta d 3 Idomeneo , 
di Filottete , di Diomede e di Teucro , 
a cercar nuovo asilo in paesi sconosciuti. 

« La casa d’ Argo si riempi di colpe , 
e squarciò di sua mano le proprie sue Vi- 
scere. Agamennone ritrovò il suo trono e 
il suo letto profanati da un indegno usur- 
patore. Ei mori sotto il pugnale di Cli- 
tennestFa sua sposa , che qualche tempa 
dopo fu trucidata da Oreste suo figlio. 

« Simili orrori , moltiplicati in quasi 
tutte le parti della Grecia , rappresentati 
pur oggi sul teatro di Atene, dovrebbero 
istruire i re ed i popoli , e far loro temere 
fin 1’ istessa vittoria. Quella dei Greci fu 
loro funesta niente meno che a 1 Trojani. 

‘Indeboliti da’ loro sforzi e dai loro suc- 
cessi , più non poterono resistere alle pro- 
prie divisioni, e si avvezzarono a questa- 
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idea funesta , che la guerra fosse agli Stati 
egualmente necessaria che la pace. Nello 
spazio di alcune generazioni si videro ca- 
dere ed estinguersi la più parte delle case 
sovrane , che aveano distrutta quella di 
Priamo , e ottant’ anni dopo la rovina di 
Troja una parte del Peloponneso passò fra 
le mani degli Eraclidi , o discendenti di 
Ercole. » 

L’ anno della presa di Troja forma un’e- 
poca essenzialissima per la cognizione de- 
gli avvenimenti occorsi dopo quei tempi 
favolosi. Le opinioni degli antichi autori 
variano all’ infinito intorno al tempo in 
cui si deve fissarla. Newton la crede di 
novecento sette anni anteriore all’era cri- 
stiana. Eratostene , citato da Eusebio * e 
Apollodoro il cronografo , citato da Cle- 
mente Alessandrino , la riferiscono invece 
ai mille e cento ottant’ anni innanzi alie- 
rà medesima , quattrocento cinquanta pri- 
ma della fondazione di Roma , e circa 
quattrocento avanti la prima olimpiade , 
T ultimo anno di Mnesteo re di Atene , 
sotto la giudicatura di Aod. La quale se- 
conda opinione è la più generalmente se- 
guita. . ' 

Tutto ciò che potremmo aggiugnere al- 
1* estratto del viaggio d’ Anacarsi, sarebbe 
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insufficiente insieme e soverchio. Noi ab- 
biamo posta ogni cura in far conoscere le 
principali cose avvenute fino ad un’epo- 
ca la più clamorosa. A questo punto non 
solo la brevità , ma anche P assoluto si- 
lenzio ci saria perdonabile , dacché inviar 
possiamo , per loro istruzione , i nostri 
lettori alle grandi opere di Omero , di 
‘Virgilio e di Fénélon. 


Fine del terzo volume . 
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CONSIGLIO GENERALE 


D 1 

PUBBLICA ISTRUZIONE 
Napoli 4 Marzo i852. 

Vista la domanda del Tipografo Paolo de Si- 
mone con che ha chiesto ristampare 1’ opera in- 
titolala : La Mitologia a confronto con la Storia 
dell ’ Abate Tressan. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Ales- 
sandro Gualtieri. 

Si permette che la suindicata opera si ristampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Regio Reviso- 
re non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto esser l’ impressione uniforme all’ originale 
approvato. 

' Il Presidente interino 
FRANCESCO SAVERIO APUZZO 

Il Segretario interino 
GlJJSEPJre PlEXROCOLA^ .. 
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